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Sommario del n, 11: — Aquileia, Sonsiti di Riccardo Pitteri, — 
ln Pineta, versi di Elisa Tagliapietra Cambo. = ll comune 
di Potiogruaro, sua origine e sue vicende, (1140-1420), Conti- 
nuazione, Mons. E. Degani. — Elogio a Tiie Zulian, il non 
plus uitra fabricator di sAvojnts. (DA carle vecchie dell'av- 
vocato G. È. Lazzarini). — Il Varda-fug, &. BP. Tilti, — So- 
netto di Mons, canonico Banchferi, — 
stili dell'avv. G. E, Lassarini. Atto secondo, — Di un’ iu- 
leressante iscrizione romana esistente al Museo di Udine, prof. 
G. Marinetti, — In morte di un bambino amabilissimo, prof, 
Seb. Scaramurza, — Ju freschs sive Liston di gnott dal Nobij 
di Udin {i757, £ di lui), Bemiardino Canctanino, 

Sulla copertina; Novantegimo ganetaco del conte Francesco di 
Manzano, — Fl marchat di &, Andrea, — Fra Libri e Giornali. 
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(rià venti volte tl secolo è passalo 
Su questa antica gloriosa terra 
(Che i lungo Sonzia e il quelo Alsa conserra 
In una cerchia di bell'agro arato. 

Fu l'emporio romano e il forte stato 
Di scettrati pontefici. La querra, 
E l'ira, e il lempo ch'ogni cosa atterra, 
La regina dell'Adria han ruinato, 

Non più dal sommo della torre sale 
Diritta al ciel l insegna consolare, 

Non più d'armi, d'avori e d’oro carca 
Una selva d'antenne ingombra il mare, 
Nè piu vien da la bruna cattedrale, 

Benedicendo, u bianco patriarca: 


Il 


Or sepolla è Aquileia. Un’ osteria 
Dondola a Para la sua frasca gialla 
Chiamando a sè da la deserta via 
Qualche carro di fieno che traballat 

Ne fianchi al campanile il vento eria 
Boreal, Ma dal muro d'una stalla 
Sporge, nicchiata in triste compagnia, 
Una perduta immagine di Palla. 


DOMENICA, 11 GENNAIO 1891. <> 


1 Lunis, commedia in tre: 


E par che, cinte dell'olimpia chioma, 
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Da le selve e da’ campi, alzasi al vento 
Delle vie sacre la divina polve, 


Vaghin pe "I ciclo senza nilamento 
L’ombre sdegnose degli dii di Roma. 
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l'orse è la Dea presente entro quell sasso, si 
fi forse, muta aspeltatrice, al sole 4 o 
Con secura speranza affretta i passo, di 
Finchè risorga lieta a l'orizzonte, |. COR 
Valicinala a ta salurnia prote, o (i 
La novissima aurora di Felonte. Do tì 
Ca 

Qui dove bruca il gregge e il bue sereno io 
A rivoltare il solco s'affatica, È, 
Dove si curva il falciator sul fieno: | (È 
Hu villano a lPVamor chiama Vamica, È 
Sotto l'aratro che ne squarcia il seno. "i 
La città da le glebe si districa, i 
E, infranto l'urne, balzan dal terreno s 
Superbi i mani della gente antica. di 
Qui, ne vapori che il mattin dissolve 
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{pa alt | a di 

Del mar la fresca! profumata brezza SUE 
Ti sfiora il vollo come una carezza; CR 


L'occhio nel bosco verde si. riposa . 

Uhe ai sogni invita l'alma desiosa; a 

i camali lucenti in mezzo ai prati 

Ti sembran fiumi calmi, addormentati ; 

L'onda spumante sulla vasta spiaggia. 

Di robusti pensier l'anima inrraggia; 

Nella casetta che l'accoglie in festa 

Uhi per un di ci vien molli ne resta. © + 
31 Maggio 4890, 


Cambon. 
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I COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 
( 1140 - 1450), 


F 
” 4 


{ Continuazione v. n, 13, Anno IL), 
V. 
La Pieve e la Comunità di Portogenare. 


Aîtum est hoc in Ecclesia de Porlugruario. 
Così scriveva cinquanta un anni dopo l'atto 
di Gervinò, ossia ai 14 decembre del:1191, il 
notaio Ermanno, rogando il diploma con cui 
1) patriarca Gottofredo, alla presenza di pre- 
Jati, baront e ministeriali, riconosceva e con- 
fermava alcune donazioni e riforme fatte al 


capitolo di Concordia. 


t qual era mai questa chiesa così indc- 
terminatamente ricordata? Il castello vesco- 
vile, comé si può argiiire da documenti «i 
poco posteriori; comprendeva allora Ja parte 
superiore della. città, sulla sola destra del 
Lemene, dall'attual ponte dell’Abate e dalla 
torre di S. Nicolò, ora demolita, fino alla 
fossa del vescovo « fovea Episcopi», oggidi 
chiusa, la quale da sotto le odierne carceri 
veniva a scaricarsi nel Lemene, fra il semi- 
nario e il museo {'). i 

In esso esisteva un oratorio dedicalo a 
Ss. Antonio « penes hortum gironis de Porlu- 
gruarto, apud altare S, Anlonii confessoris », 
ma non cì sembra possibile che il notaio 
volesse accennare a questo, con una signifi- 
cazione così generale, Sì sarebbe espresso in 
altra forma; ne si può credere che i porto- 
lani, fatti padroni. di un territorio tanto esteso, 
compostisi e iurardinati sovra di esso, con 
abitazioni proprie ed interessi che tanto pro- 
mettevano per la nascente istituzione, potes- 
sero vivere oltre mezzo secolo, senza erigere 
una chiesa per ricevervi i conforti spirituali 
e per costituiria, come usavasi a que’ dì, la 
sede prima, Il centro, il primo simbolo ella 
esistenza comune, della vita monicipale, 

Un comune ed un santo, scrive il Cantù 
(Storia degli Naliani UE p. 313) ecco gli cle- 
menti dicui gl Haliani componevano la loro 
libertà. IT comune nuovo era sorto dalla con- 
cessione di Gervino ; il santo i portolani lo 
trascelsero dalla loro condizione, nell’apostolo 


. Andrea, pescatore e hbarcaluolo, per meglio 


esprimere la fiducia onde ne avrebbero in- 
vocato il presidio. 

La- cinesa quindi, dul documento di Gat- 
tofredo accenuata, crediamo von altra fosse 
che quella di S. Andrea, eretta dalia nuova 
comunita, entro l'ambito del suo territorio, 
e precisamente sulla sinistra del fiume, di 


fi senile appunto ene questa parte della città, lormasse il 
burga casieliano è contebegze Li popolazione oviginuria, affran- 
eta dall'atto di Gervino. 
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fronte alla torre d’ingresso e al ponte leva- 
toio del castello, e sulla quale essa conservo 
sempre il giuspatronato. Nè questa nostra 
induzione è .destituita di prova. 

Papa Urbano DI ai 29 marzo del 1184, da 
Verona, emanava una bolla, prendendo sotto 
fa protezione della Sede Apostolica la Sede 
di Concordia ed enumerando ad uno ad uno 
i possedimenti fendali e le particolari chiese 
che questa aveva soggette. Fra i primi è 
ricordato il castello di Portogruaro co’ suol 
molini; fra le seconde la pieve. (Degani: Dio- 
cesti di Concordia p. 97). 

Dunque sette anni prima del documento 
di Gottofredo, e quaranta quattro anui dopo 
quello di Gervino, la pieve era già di diritto 
e di fatto costituita, locchè è pure manifesto 
e sicuro indizio dell’ importanza e dell’ au- 
mento fatto, nel giro di inezzo secolo, dalla 
nuova, popolazione. 

Se, dopo ciò, risulta certissimo | ordina- 
inentto spirituale dato al nuovo porto, prima 
ancora del 1200, una legittima curiosità ci 
trae a ricercare qinal fosse la sna costituzione 
politica e civile; ma «ui fatalmente, fino a 
inezzo il secolo XIIL ci mancano affatto i 
documenti. Ad ogni modo proviamoci a fare 
un po di luce. 

Pensarono alcuni che i comuni italiani non 
fossero altro che una ‘continuazione degli 
antichi ; altri invece li dissero ima deriva- 
zione pura e semplice della società germa- 
nica; altri ancora, e forse più giustamente, 
il prodotto delle nuove condizioni sorte dalla 
fiisione delle razze. Queste diverse npinioni, 
serondo i casi particolari, potranno avere la 
loro parte di verità, avvegnaché i propugna- 
tori delle medesime non mancarono di ad- 
durre prove ed esempi per ciascheduna.. 

Ma pev. il Friuli, Vultima, a nostro credere, 
è evirlente. perchè se da una parte i carat- 
teri delle istituzioni municipali italiche nen 
poterono perdurare integri’ neppur in Aqui 
leta e Cividale, d'altronde ne quelli del nuovo 
elemento germanico poterono trapiantarsi 0 
resistere nella foro forma originaria. 

Ne, in. Friuli, avvenne mai il caso che fa- 


amiga nobili e liberi cittadini, collegatisi, 


formassero il comune, costituissero. consiglio, 
giudici e rappresentanti propri e si after 
tnassero a libertà e indipendenza, come nei 
comuni classici di Lombardia e della Marca 
Trivigiana. I . 

[ ministeriali Friulani ebbero bisogno di 
uscire dai confini della. patria. per tentare 
simili colieganze, e senza. poter conseguire 
lo scopo. Ne sia prova | alleanza dei nobili 
libevi friulani con Treviso del 1219, sotto il 
patriarcato di Bertoldo dAndechs, 

Qui invece gli originari sotto Pinfluenza 
dei nuovi venuti da paesi ove erano in flore 
le franchigie comunali, ottennero a poco a 
poco, per ragioni dì cominercio, concessioni 
ed immunità, e cresciati: di numero, di ric- 
chezze e di forze, talvolta forzando: Ta mano 


al principe, conseguirono la libertà mumicipale, 
non però fa politica. 

Le date storiche intorno ai maggiori centri 
triulani, come Aquileia, Cividale, Udine, etc., 
fin qui ricordate, lo provano ad evidenza. Gli 
antichi nostri municipi non restarono sui 
iuris; c i comuni sorti di poi, non furono 
indipendenti nella elezione del podestà, il 
quale, sebbene talvolta eletto «da essi, dové 
però sempre ricevere la conferma del prin- 
cipe ed esercitare il diritto giudiziario in 
nome suo, e prestargi giuramento di fedeltà. 

Quello di Portogruaro sorse il primo dal- 
l'atto di Gervino e derivò quindi dalla si- 
sunoria vescovile. | | 

Gii unici legami che lo tennero unito ad 
un’ epoca precedente, furono, da una parte 
l'antico comune rurale, rappresentato dal 
pochi e scarsi abitatori originari; dall’ altra 
i’ affetto che 1 portolani seco recarono nel 
nuovo paese, agli ordinamenti ed alle istitu- 
zioni della patria donde eranv venuti, e in 
tal caso dobbiamo rivolgerci a Venezia, a 
Chioggia, alle Lagune, all’ Istria per trovare 
le forme pubbliche della sua primitiva co- 
stituzione, 

Nei nuovo porto dunque chi sopralnten- 
deva alla tranquillità, all'amministrazione ed 
erogazione delle rendite e spese e a tutte le 
funzioni dell'ordine municipale ? II vescovo, 
o i suol ofliciali, no di certo, perchè non si 
sa che ciò abbia mai fatto ne’ tempi poste- 
riori, né su ciò mossa questione. 

Altri, ci pare non avesse facoltà di farlo 
all'infuori della nuova. comunità, la quale 
costituitasi in forma pubblica e in vero corpo 
autonomo, dalla piove, primo suo centro, 
passò al domus comunis per necessaria © 
naturale progressione bensi, ma per ve an- 
cora inesplorate. 

Probabilmente i portolani e gli originari 
fusi Insieme, ossia l’intero corpo dei liberi 
e del possessori di casc 0 stazioni commer- 
ciali, adunati in assemblea generale, od in 
Arengo, governatono da principio la cosa 
pubblica. 

Più tardi alle tumultuose adunanze e alle 
disordinate votazioni dell'arengo (4) sostitui- 
rono il Consiglio (?), tratto dal corpo dei 
cittadini; siccome pero tanto l’arengo, quanto 
il consiglio non potevano stare in perma- 
nenza, sl ebbe bisogno anche qui, come da- 
pertutto, di creare il potere esecutivo e di 
dargli forma giuridica. 

Volgendo fo sguardo attorno, i portolani, 
non poterono di certo trovare in Friuli un 


{W) IL'arengo, prima fonte dei poteri municipali, perdette a 
poco a poro ogni forza e fu ridotto nd istituzione di pura forma. 
Lo si convocava una volta all'anno per la proclamazione delle 
cariche, per la pubblicazione degli. Statuli, dei notai di nuovo 
autorizzati, 0 per altre circostanze straordinarie come p. e. 1a 
consegna della bandiera al capo militare ete. 

(2} sembra che da principio il consiglio di Portogrnaro fosse 
composto di quinilici voci all'incirca. In un atto dei i318 ne 
trovaras presenti Wredici; in un altro del 135% sono rieordati 
dodici compresi 1 consoli èd erano questi « plures quan duas 
partes cosiitiviorum dieti consitii», Iù tardi ne fu accre- 
sciuto il numero. 


PAGINE FRIULANE — 7 


tipo cul uniformarsi, mentre per ragione di 
tempo, essi precedevano tutti. e 

Non ebbero iuttavia, bisogno di spingere 
molto lungi fo sguardo, e forse bastò loro 
rammentare Pesempio della antica patria 
donde erano venuti, od anelie solo assecondare 
l'indole dell’epoca In cui vivevano. |. 

A Trioste nel 1159, a Capodistria e a Pola 
nel 1145, a Rovigno nel 1449 esistevano già, 
e non come istituzione all'atto nuova, i tre 
Giudici, 1 Consoli nel 1186 resgevano a Ca- 
podistria, nel 119% a Parenzo. Dalla parte 
occidentale, e non molto iInngi dal confini, 
oltre i maggiori comuni, nell’anno 1164 
quello di Conegliano era gia costituito, e_lo 
vovernavano quattro Rettori « reclores Cone- 
glaniv. Anzi allorchè nel.1184 pattul la sua 
dedizione a Treviso, n’ ebbe promessa ehe 
sarebbero stati eletti per il reggimento della 
terra tre Consoli cer consortibus Coneglanti » 
(Minotto : Codea Trivis.), | | 

Nella famosa piace di Costanza (1185) fu 
detto che «in civilate illa in. qua Episcopus, 
per privilegiun Imperatoris vel Regis, comi- 
lutum habet, si Consules per ipsum, Kpisco- 
pum consulatuin recipere solent, ab ipso re- 
cipianti, sicul vecipere consteverant > e sulla 
line del secolo XÎl eva divenuto talmente 


famigliare 1 uso e i nome de consoli, ehe 


non vi aveva terra, castello, o villa, che non 
usasse chiamare con tal nome i suoi reggi- 
tori (Muratori: Antiy. Hal, Disert. 46). 

E quindi molto probabile che il nostro 
comune, anche prima del 1200, oltre l'arengo 
avesse | suoi Meflori o Gornsoli, forse uno 
per contrada (4), il suo corsiflio, HW massaro, 
ossia l'amministratore ordinario della massa 
comunale e fiberamente cesercitasse le sue 


attribuzioni, quali erano quelle di concedere. 


i vicinato 0 tn cittadinanza al forensi (3), di 
tutelare l ordine interno, di punire Je Lva- 
sgressioni fatte nile consuetudini e leggi locali, 
di amministrare Je proprie rendite. e prov- 
vedere al bisogni delle opere pubbliche, delle 
vie, del ponti, in una parola, di tutto ciò che 
fosse richiesto dal bene comume. | 

Sotto questa forma Portogruaro venne svi- 
lippando rapidamente la sua vita muni- 
cipate, tanto da diventare ben presto ‘uno 


dei principali centri di commercio del. Friuli, 


ed una delle sue piazze più considerevoli; 
frequentatissima da veneti e tedeschi. 

La Repubblica che, ancora sul principio del 
secolo XIV, non s'era dilatata nell’ estuavio, 
né possedeva che una stretta zona di spiaggia, 
esercitava tuttavia una grande influenza nici 
paesi finitimi ed anco nei porti friulani, e 
di questi particolarmente volle assicurarsi 





(1} Erano tre in via orlinaria; un solo documento del: 13 
iceibre 1874 co ne da sci. Forse erano i tre uscenti e-| tre 
muovi, Vedì Devani Piocesi di Concordia p. 143, = 

[2} 11 bicino era colui che veniva aseriito alla cittadinanza. 
Alla parola vicino sì contrapponeva quella di furense, ossia. 
colui «he hon era ascritto, (Du Cange), Ti non essere vicine 
importava la nvivazione dei privilegi ronceduti alla comunità, 
pero cli da Moncordìa pi e. li loren-e nen jivleva vendere né 
pane, nè vino, né carne {statuti di Concordia). 
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per ogni evento, anche di guerra, e garan- 
tirsi la libertà d'accesso per mantenere sem- 
pre vive le sue relazioni colla Germania (1), 
Perciò, come col patriarca, così col ve- 
scovo di Concordia e con la nuova comunità 


. di Portogruaro, Venezia cercò di conseguire 


1) suo intento per mezzo di speciali conver- 
zioni, procurando nel tempo istessd favori ai 


-8uol sudditi che ivi si recassero a mercan- 


tegglare. 

en presto In Portogruaro furono erette 
officine per la sodatura dei panni, così bene 
ordinate, che già nel 1281 meritarono speciali 
esenzioni dal veneto dominio. 

Quivi pure, come in Aquileia e nel nuovo 
porto di Latisana (*), fa signoria ebbe stabilito 
un fondaco per la vendita del sale, la qual 
vendita fu autorizzata non altrove che in 
questi tre luoghi, e fu argomento di tanta 
gelosia. Questo: sale, cucito ielle stuoie e si- 
gillato coll’ impronta delle saline di Chioggia, 
veniva commesso solo a quei navalestri che 
avessero prima potuto dare una fideiussione, 
e che dovevano presentarsi, nel porto di 
sbarco, all’ incaricato veneto colla lettera di 
partenza per la verificazione del peso. 

Da ciò sì capisce. la istituzione in Porto- 
gruaro come In Aquileia, di una specie di 
consolato veneto a uso moderno, il cui capo 
fu dapprima chiamato Vicedomino, indi Da- 
ziario (4248); Il quale pure doveva dare cau- 
zione, ed esercitare giurisdizione sopra i suoi 
connazionali, tutelandone anche i privilegi € 
diritti. Chiunque aveva una querela da spor- 
gere contro un veneto, doveva presentarsi 
al vicedomino, cui era deferito il giudizio. 
Esso puniva i delitti commessi dai veneti in 
luogo, eccettuata però la pena di sangue, 
metteva 11 marchio alle merci destinate alla 
dominante, riscontrava quelle che da essa 
erano portate, esigeva le mute o 1 residui da 
pagarsi. Aveva diritto di elegsere giudici per 
la decisione delle liti, ed in ogni caso tute- 
lava la proprietà, i privilegi de’ suoi conna- 


(1) Fin dall'ottobre deli'800, carlo M., nella pace d'Aqrisgrana, 
aveva conceduto ni Veneti il privilegio della lihertà di com- 
mercio su tutti i punti dell’ impero e di istituire dappertnatto 


fattorie, o consolati ed acquistare immobili, TL Doge Andrea 


Dandolo nella sua cronaca assicura che fin dai tempi del pa- 

irtarca  Valperto ( 875- Q0i) iù Doge Orso Partecipazio tenévn 

quatro magazzini sul mercato d' Aquileia, (Gfrurer loc, cit. p. 
& 124), 

(2) Tì Porto di fatisana ebbe pressoché la stessa origine di 
Portogruaro, sebbene di un secolo posteriore. La denominazione 
di Porto di Latisana non incomincia che verso il 1226, mentre 
prima sì usava quelia di villa di Latisana. 1188 In villa de 
batisana. lamnomno di Prampero — Giossario Geografico Friu- 
Inno), Nel Itglio 1245 Federico 1 Imp, confermò la convenzione 
stipulatasi fra il conte Mainarda di tiorizia e la università del 
Porto di Latisana «super Hbentate universitatis ipsius» iJoppi, 
PDocuwn, Gortzlani N. 23), Anche in questo porto presero ben 
presto la prevalenza i Veneti. Nel [253 Îl Goriziano vendette per 
quatiro anni ad una gocletà di Veneziani «ostie. introstanii 
eb proventi, seu fAlclura domorum Portus Latisane, matin 


«ipsius partus.,, proventum Macelli portus etusdem» {[bi N. 


26). Un decreto di Mainardo di Gorizia impone ai Venzonesi di 
usare del Porto di Latisana per estrarre je mercì {1960}, Intorno 
ni rapporti giuridici fra il co, di Gorizia e la commrità di La- 
tisana vedi documento in fine. Cosi dicasi di Pordenone, Mentre 
della Corte di NaonefCortis-Naon ) si ha memoria fin dal 1098, 
Il Porta Naon non sì trova ricordato che dal 1221 {Prampero, 
ce, cit. 

Simiimente avvenne di Sacile i di cni abitanti nel 12764 im- 
piorarono di poter tenere un mercato settimanale « sa pplicana:s 
quod semei in seplimana habere possimus generale merca 


fun» Due anni dopo negli atti pubblici si incomincia a dire - 


«In Portu de Sacilo » (Ibi). 





zionali e la osservanza dei patti stabiliti per 
mutuo interesse. Con sé aveva sempre un 
nottio veneto, o chierico ‘0 laico, il quale 
manteneva a sue spese, ricevendo perciò una 
indennità di trenta lire annue. Da principio 
il vicedomino era a vita, ma nel 1272 si 
prese ad eleggerlo di tre in tre anni; pre- 
stava giuramento di fedeltà, non poteva aver 
parte in società commerciali, o nelle pubbliche 
Imprese, nelle aste dei dazi, delle mute, nè 
scquistar beni sul territorio del consolato, 0 
comperare la pece del boschi pubblici. 

Il notaio di lui, oltre il vitto, aveva cin- 
quanta lire annue di stipendio e doveva 0s- 
servare nno speciale capitolare (Minotto, loc. 
cit.). 

À garantire poi la sicurezza del commercio, 
e sopratutto ad impedire i contrabbandi, la 
signoria veneta teneva fortificato e custodito 
lo sbocco dei firmi. Una palificata e un dil- 
fredo, o castello di legno, difeso da otto uo- 
mini, chiudevano la foce del Livenza (Palala 
in bucca Liguentie cum uno bilfredo ubi stet 
(sic) homines circa VII; (!) ùn givone ab- 
biamo visto già eretto nella pineta presso 
la tuce del Tagliamento e del Ligugnana; la 
foce pure del Lemene era chiusa da una 
palificata, alla cui guardia stavano un capitano 


“e dieci uomini con una massiliana, 0 barca 


grossa, ed una gondola, Il capitano riceveva 
lo stipendio di quattro lire, di tre gh altri, 
e la posta del Lemene era la più Importante 
del littorale (Minotto : ibi). 

Il Podestà veneto di Caorle. doveva ogni 
settimàna recarsi a visitare tanto la palilicata 
del Lemene, come quella del Livenza, e cer- 
tificarsi della esatta osservanza delle leggi e 
cei doveri dei singoli; se vi si trovasse sempre 
sul luogo il numero prescritto di guardie ; 
se vi venissero tolerate per avventura o frodi 
a dauno del pubblico, o contrabbandi, od 
altro. Per queste visite gli erano assegnati 
dieci soldi d’indennità per ogni settimana 
(1261 Minotto : ibi). 

Le barche che volessero uscire od entrare, 
presentavansi alla posta sotto pena «li ven- 
ticinque lire di multa, e | custodi erano tennti 


“a fare_un minuto esame di tutte le merci, 


come usano } doganieri del tempi nostri. 
(1201, Quikibet qui de cetero ibit per palatas 
districtus Veneciarum cum barcha, scaula. 
vel alio navilio, feneatiuty tre ad postam cu- 
sfodum in pena librarum XAV, et custodes 
feneantur cercare illam barchiam. Miotto: 
Documenta ad Bellunum-Cenetam ctc.). 
Questi erano gli ordinamenti mterni del 
nostro comune e le sue prime relazioni con 
Venezia, dal quali è facile arguire la condi- 
zione prospera a cui ben presto lu portato. 





(1) Nel)' 8 giugno 1292 il patriarca d'agunileia e la signoria 
veneta si compromettono nel giudizio dei vescovi di Padova e 
li Castello per decidere se la Palutam per 1, Roimundun 
Patriaveha ce suos noviter factan in FPiuownine Ligreentie apui 
S, Sfera, fosse messa con violazione o meno dei patti pre- 
cedenti corsi fra la chiesa e la repubblica. ( Minoito, Pocum. 
ad Foruniui), 
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VI. 
II Podestà. 


Fattosi più grosso e popolato 1l comune, 
moltiplicate quindi ie questioni, sì trovòtroppo 
grave attendere ll placito annuale per farle 
decidere. Glì stessi avvocati, colle oppressioni 
che andavano esercitando, aggiunsero motivi 
ad evitare il giudizio ed intervento loro. 
Queste ragioni, e più che tutto, la natuiale 
inclinazione alla indipendenza, il desiderio di 
primeggiare e l'esempio dei maggiori e veri 
comuni fecero sì che si venisse all’ istituzione 
del Podestà, non ostante l'aggravio dell’erario 
comunale a cui carico era stipendiato. 


Ma siccome quest’ officio implicava, non. 


solo l’ autorità di reggere la cosa pubblica, 
tutelare ? ordine e la sicurezza, ma anco di 
amministrare la giustizia, così era necessario 
vi intervenisse il cousenso e la conferma del 
vescovo, i cui diritti, dalla costituzione di 
quest’oflicio, sarebbero stati menomati, perché 
funzionando il podestà, sospendevasi l'auto- 
rità giudiziavia dell'avvocato » del gastal- 
dione. | | 

A concedere però quest elezioni furono 
sempre renitenti i prelati Concordiesi, come 
i patriarchi d’ Aquileia, per il giusto timore 
che le persone, ordinariamente scelte a que- 
st'officio tra le famigle più cospicue d'altri 
paesi, non vi recassero aspirazioni e infen- 
dlimenti perniciosi alla integrità © sicurezza 
de’ lovo diritti principeschi. 

E per questo mofivo, la seconda ineta del 
secolo XIII e i primi anni del seguente fu 
un periodo di lotta. Anche questa volta, | e- 
sempio era venuto dai comuni dell'Istria, 1 
quali da prima chiesero | antorizzazione «i 
eleggere il podestà, indi vollero arrogarsela. 
senza dipendenza. 

Un diploma imperiale ce no manifesta i 
meimi sintomi. 

Ai 6 di decembre dell’anno 1224, l' Impe- 
ratore Federico II, da Tivoli, riconfermava 
al patriarca Bertoldo Vautorità di concedere 
ed istituire mercati, di. esiliare o hberare 
dall’ esitio annire vel disbannire), aggiun- 
sendo la proibizione alle città, castelli e ville 
soggette alla chiesa d’ Aquileia di eleggere 
podestà, rettori e consoli contro la volonta 
del patriarca, o di fissare tributi, istituire 
mercati, erigere molini e battere moneta; ai 
vastaldioni ed ofliciali pubblici vietava di 
affrancare i debitori del patmarca (marn:initere 
debitales), di vendere 0 comecchessia alienare 
le vigne, i campì, i prati, le vie 0 qualunque 
altra cosa di appartenenza del regio potere. 
In particolare poi proibiva ai veneti d'im- 
porre censi sulle terre o di esigere giuramento 
di fedeltà dai sudditi della chiesa d'Aquilela, 
cHuillard-Brèholles: Mistoria Diplomat. Fri- 
devici 151, Parisiis 1853, Vol. III, p. 298), 

Manifestamente in questo diploma si ae 
cenna ai moti dell’ Istria, suscitati dai vene- 





ziani contro Bertoldo, Di fatti, dieci anni dopo, 
lo stesso patriarca (1234), recatosi alla dieta 
di Ravenna, ebbe a lamentarsi coll’ Impera- 
tore delle città, castelli e ville del patriarcato, 
ma in singolar modo delle comunità: Istriane, 
le quali volevano usurpargii autorità «în 
creandis de novo polestalibus, consulibus, 
recloribus ete, » e Federico ribadiva il chiodo, 
dichiarando «trrifos esse et cassatos pote» 
states, consules etc. >». 

Ad onta di tutti questi divieti non quietò 
la cosa, avvegnachè sappiamo che addì 3 
iuglio 1299 il conte Mainardo di Gorizia, 
giudice arbitro fra il patriarca Bertoldo e i 
consoli di Capo d'Istria, decise che questi 
ultimi potessero eleggersi il podestà, sce- 
gliendolo però dall’Istria o dal Friuli « et non 
altum », ossia non da Venezia, e lo presen- 
tassero per il riconoscimento al patriarca, il 
quale avrebbe dovuto confermario «et ipse 
fonceadir enan conflamare » purchè non si fosse 
trattato di persona manifestamente nemica. 
(Collezione Joppi: Af di Anselmo Notaio). 

A die vero le maggiori comunità del Triuli, 
su questo proposito, non diedero inquietudini 


esi mantennero sempre fedeli alla sede. Dal 


più al meno, foggiarono la loro interna co- 
stituzione alla maniera delle altre, ma sempre 
nei limiti di soggezione. Nel corso di questo 
secolo vi troviamo qua e la il podestà o il 
capitano, ma sempre eletto dipendentemente 
dal principe, anzi da per tutto deputato dallo 
stesso patriarca. | 

Nel 1213 un podestà reggeva Sacile, il 
quale giurava di esercitare il suo officio ad 
onore del patriarca e degli uomini della terra, 
odaveva obbligo di tener seco un certo numero 
il armigeri, Giovanni di Cuccagna nel 1250 
era podestà di Cividale ; Gemona invece, nel 
1254, aveva il suo capitano; podestà vi era 
in Aquileia nel 1262 ; la comunità di Marano, 
nel 1256 presentava istanza al capitolo Aqui- 
leiese, cui in quell’ epoca era soggetta, «ul 
pro bono stalu terre et hominum de Marano, 
now de pure, sed de gratta» volesse per 
quell'anno eleggere due consoli al governo 
della comunità; e sulla line del secolo essa 
pure aveva il podestà (1293) (1). Ma in tutti 
questi casì si trattava di ricevere l’eletto, 
non di eleggerlo, ed entro a questi limiti si 
tennero le comunità nostre e così, verso il 
1260, ebbero rappresentanza nel parlamento 
della Patria con diritto di voto (?). 

Non similmente avvenne in Istria, ove la 
tendenza a svincolarsi si fece sempre più 
manifesta, ed ove il patriarca per reprimerla 
ebbe bisogno di valersi della forza dei diplomi 
imperiali e di rammentare spesso, negli atti 
pubblici, le sue prerogative principesche di 
continuo minacciate, 





(1) Al governo di Clvidale nel 1161, di Udine, di Aquileia, di 
Fagagna nel 1201, «li Carnia nel 1231, di 8, Vito nel 1287, di.San 
Danlele nel 1283, troviamo il Gastaldo l'atriarcale. co 

(2) Una sola volta Uline tentò cambiare il Capitano in Por 
clestà, nel 1362, sotto il debole e travagliato governo di Lodovico 
Delia ‘Torre, 
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Nel 1259.il patriarca Gregorio rivoca le- 
lezione del podestà Varnero di Villacco sce- 
guita senza sua licenza nel comme di Pirano; 
poi. sulle preghiere di quella comunità, la 
approva per quel solo anno. ( Thesaurus Hceel.). 
Ai 7 di maggio del 1250 sì presentano in 
Cividale gli ambasciatori di Capodistria e sup- 
plicano il patriarca «ut de grafia speciali 
concedat eis... ul ipsum Gomnunem vecipere 
possit in Polestalem corum quemeunupuio i0- 
lucrint». Gli stessi, anno seguente, doman- 
dano di eleggere un podesta veneto (ibi). 


Quei di Montona invece richieggono più an- 


cora; nel 425$ domandano di nominare il 
Podestà e ciò non per grazia «rton de gratia » 
ma dichiarando che la loro richiesta «q214/- 
lum prejudicium generare possil quribus el 
rationibus dicti Comunis». Di simil guisa si 
fece a Parenzo, a Muggia, a Pirano, a S. Lo- 
renzo, e così pure nel 1202 a Pola, e nel 1265 
a Trieste. o 

Or, mentre non si ha ricordo nei nostri 
archivi, di istanze e pretese simili delle altre 
comunità friulane, l'abbiamo invece per il 
solo Portogruaro, a cui nel 4 ottobre del 1256 
fu conceduto dal vescovo di eleggersi il po- 
destà, salva la sua approvazione (Bianchi : 
Docum.) 

Giunti a questa prima manifestazione si- 
cura e pubblica della personalità giuridica del 
nostro comune, è necessario solfermarci al- 
quanto per ricordare alcuni fatti che possono 
meglio spiegare ciò che saremo per dire in 


‘appresso. 


VII 


IL nitica topografia di Portogruaro. 


Nella prima metà del secolo XIII gravissune 


vicende avevano funestato la patria, I signori 


da Romano, i Caminesi, i Prata, la comunità 
di Treviso ripetutamente avevano mosso aspra 
uerra al patriarcato e più volte invaso il 
Friuli. Irnobili liberi di Caporiacco, Villalta, 
e Castello ‘ed altri. vassalli della chiesa, sì 
erano collegati ad essi. Bertoldo d' Andechs 


patriarca aveva finito col trionfare dei ribelli 


e col comporsi con Treviso, ma il suo suc- 
cessore, Gregorio di Montelongo, dove riparare 
i danni ‘di quella lotta ostinata e prevenire 


1 pericoli futuri. 


Anche il territorio della nostra sede, come 
quelto dell’abazia di Sesto (5), non rimase 
immune dalle consegnenze di queste guerre 
e fu desolato da rappresaglie, da saccheggi, 
da incendi (?); epperò al vescovo di Concordia 
pure fu necessario riparare 1 danni solferti 
e presidiarsi per l'avvenire, e fu proprio 


‘in questo periodo ch’ esso munì di torri 


{1} I nob, di Lorenzaga, ministeriali delî'' abazia di Sesto, e 


purte del Monaci, avevano partesgiato pei Caminesi, {Nocuza, 


inediti dell'a. di Sestu). 

(9) Documenti nostri ricordano che all'epoca delle guerre 
di Ezzelino, gli abitanti di Portovecchio, non fidando di rima- 
nersi di notte nelle loro case, rifuggivano a Portogruaro, 


ji castello di Cordovado, eresse quello di 
Cusano, riparò di spalti e di fosse le ville 
lella gastaldia di Concordia. C'), e volle assi- 
curare anche un po meglio Portuguaro, che 
cresciuto già d’ importanza e posto presso il 
confine, poteva essere più degli altri agognato 
lai nemici ed esposto a pericoli. 00 

Prima però di dire intorno ai provvedimenti 
presi a questo scopo, proviamoci a descrivere 
la topogralta che già a quel tempo presentava 
la città nostra, desumendola da documenti 
di poco posteriori all'epoca edi cui parliamo. 

L'abbiamo già accennato ; il castello ve- 
scovile primitivo, col borgo e colle sue adia- 
cenze, prendeva dalla porta di S, Nicolò alle 
case attuali del vescovo, ed era circoscritto 
ad oriente dal Lemene, e tutto in giro dalla 
fossa castellana «1452. Fovea castri». Un 
ponte levatoio lo univa verso la chiesa e i 
molini al territorio esterno. Probabilmente 
dopo l’alfvancazione di Gervino gli abitatori 
del borgo, uniti ai portolani, eressero il ponte 
di S. Andrea «1353 Pons S, Andreae » cd un 
altro, imunito di forre e porta, a settentrione 
per congiungersi alla villa d’Albaro « Porta 
S. Nicolai, Porta Albari». Verso il 1386 
un terzo ne costruirono e lu chiamarono 
Ponte nuovo, ora detto dell'Abate. In questo 
borgo castellano, oltre le abitazioni del ve- 
scovo, dei ministeriali, dei servi e di molti 
fiberi censuali, vi erano le case dell’abate 
di Sesto, quelle dell'abate di Summaga, nelle 
quali vedremo accolto il patriarca Mavquardo, 
e un ospizio pei pellegrini detto di S. Giuliano 
« 1386, domus cum lerreno vacuo, hospitali 
sancti Suliana opposito, penes puontfem novump. 
{l territorio esterno che circondava il castello 
da settentrione e ponente, il quale oggidi 
forma la parrocchia di S. Nicolò extra maros, 
e passò per donazione all’abazia di Summaga, 
nulla ebbe mai a fare col nostro comune el 
era chiamato Villa d'Albaro e Palude di S. 
Nicolò «1209 Villa Albari. 13560 Palus San 
Nicolai» (). A conferma di queste indica- 
zioni possiamo riferire un atto del 16 aprile 
1460 nel quale il comune di Portogruaro 
autorizza maestro Marco di Sacile « cullel- 
larto> di costruire un molino «a lalere pontis 
extra portam S. Nicolai, videlicet in aqua 
fluente sublus pontem prediclum, versus ca- 
stellum ». 

Le nuove case e stazioni commerciali, i 
cantieri e le officine si vennero lineando 
lungo la spunda sinistra del fiume, di fronte 
al castello, in doppia fila. A metà fu eretta 
la chiesa della pieve e più tardi la casa del 
comune, 

In due grandi sezioni fu divisa la terra, 
una superiore, detta «de circha supra, 0, 


Pl 





ni Degani: Statuti Cie, e Crimin. di Concordia. Documenti, 


p. E°, 

Ri Dall' atto di composizione stipulatosi in Brische nel 1209, 
già citato, risulta chiaramente che al Vescovo era rimasto in 
Portogruaro il possesso del casiello, dei molini «eum Mbellis 
Quiinibus» ossìa Li censo di Gervino, la muta, e la villa d'aibaro 
colle decime. 
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contrata ab lcelesia superior», V altra « de 
rircha inferiori, o, contrala ab Ecclesia in- 
ferior ». La prima incominciava a settentrione 
dalla torre e porta, or detta di S. Francesco, 
ma allora «porla superior que valdit ad 
Portumwetereni » (4281) e finiva alla chiesa; 
la seconda, da questa si protendeva, dapprima 
fino alle antiche beccarie e macello, di fronte 
all'attuale teatro, sotto Il quale passa ancora 
la primitiva fossa; di poi fino alla torre e 
porta di. S. Giovanni, che anteriormente al- 
l'erezione dell’ospitale di S. Lazzaro dei 


Lebbrosi (1225) era chiamata porta del bando. 


« Porta Banni» e dopo «J'orta de circha 
inferiori Sancli Lazzari » (1). 

La chiesa di S. Giovanni che nei tempi 
posteriori diede il nome a tutto | esterno 
borgo, non fu eretta che nel 1338 «prope 
Portumgruartm ». Da questa narte, ossia da 
oriente e «la mezzodì, il territorio esterno 
apparteneva alfa comunità ed cera detto pa- 
tude de' Ronchi «1382 Palus Roncharwm>» 
e nel basso « de circha Sancti Lazzari 1951». 
Gli spalti e fe fosse erano chiamati terraglio 
e fossa del Comune « 4284 ferralitts Comuni, 
1853 fovea Comunis », 

Dopo il 4200, moltiplicatasi la popolazione 
ed estese le nuove abitazioni in doppia linea 
anche sulla destra del finme, al di sotto della 
fossa del vescovo, Federico «di Prata vi fece 
erigere la chiesa di S. Cristoforo, ova di San 
! Luigi, «1243 que nostro tempore est în Por- 
tugr uario fundala » e costituì di questo borgo 
nuovo 0 Porto nuovo «1243 burgo novo, 
Portu novo» un altra parrocchia, commet- 
tendone la cura ai Grociferi, e designandone 
i confini, dalla fossa del vescovo fino al ponte 
del Reghena «a fovea D. Kpiscopi, usque ad 
pontem Begaite ». Questo ponte era levatoio, 
e seguito da paludi «1336, pope pontem Re- 
gane, juosta flumen Regane, sam. publicani 
el paludem ». 

Negli statuti portogruaresi del 1300 tro- 
viamo ancora così divisa la terra: « Contrafa 
ab Eeclesia supertus, contrala ab Ecclesia 
inferius, ab alla ripa, et in burgo novo >, 
La denominazione ab alia ripa, designava il 
borgo castellano, ed il burgo novo Ta pal'- 
rocchia «di S. Cristoforo, 

Dalle voci antiche sopra citate, ci sembra 
facile trovare anche l'origine del nome Gruaro 
affisso al porto, su cui st è più volte disputato. 
Come si vede, fa terra nostra nei tempi pri- 
mitivi eva circondata da paludi, le quali colle 
forme della bassa latinità, venivano anche 
chiamate Groa, Grovua. {Item quod Anglis 
Cro, CGroa, palus, lerra paludosa. Du Gange, 
loc. cit.) È). 





(1} Come sidisze, le asque appartenevano al vescovo, quindi 
anche i molini di 8. Audrea e di %, fiovanni, Ai 22 marzo 1300 
si afilttarono questi e quelli e net contrailo si legge « Notda= 
dum quoto Donirnus Fpiscopua habet poctellas claudentes 
aqua hLemints tam ad portini s. Nicola:, quani Ss. Johan- 
mise, Ct fin cart nitiris smaut insigniti Dominoruni Epi 
scoporum et D. Episcopus cus apiat et constrnit». (Archivio 
YVescov, Vol, 193 8, ®. 

(2) Nel dinietto friulano il giunto sottile /eiperacez) si chiama 
ancora Groj (Plirona, Vocabolario Friulano), 
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Premesse queste nozioni topografiche, de- 
sunte dagli atti del codice diplomatico di 
Portogruaro, ancora inedito, raccolto dal 
CAV, Rertolini, e da lui gentilmente olfertoci, 
ci riescirà più facile la intelligenza dei do- 
cumenti successivi. 


VII. 


Del Girone è Castello Portogrnarese 
e ella famiglia Squarra, 


A mezzo il secolo xvi il notaio udinese, 
Antonio Belloni, faceva uno spoglio di vecchi 
atti notarili; fra i quali troviamo il seguente: 

12965 — 27 marzo. (rregorio patriarca A- 


vendo fatto costruire il girone di Portogruaro. 


per difesa della Patria del Friuli e della 
chiesa di Concordia, mentre era vacante 
quella sede (dunque o fra il 1252 e il 19200, 
O piuttosto fra il 4258 e il 1260), e trovavasi 
ib pessima condizione per le guerre di E2- 
zelino da Romano e dei signori di Prata, 
ristabilitasi ovimque in giro fa pace, di con- 
senso di f'alcemerio gastaldione di Porto 


uniatro, del consoli e del comune è consiglio. 
di detta termi a, investi Alberto vescovo di. 


Concordia e il suo vicedominn dei detto gi- 
rone e di tutti | dimitti e giurisdizioni annesse, 
cogli ingressi e regr essi relativi. Ciò fatto, 
il vescovo Alberto pavò al patriarca mille e 
cinquecento lire di piccoli veronesi, la qual 
somma fi poi data subito dal patriarca ad 
Enrico Squarra di Portogruaro a compenso 
della custodia ch’esso ne avrebbe dovuto fare, 
(Bianchi, Doeum). 

«Gregorius palriarcha consirui fecerat 
gironim, Portusgruarii ad defensionem lerre 
Forijulis el ecelesie Concordiensis tune va- 
cantis, el ino malo statu propler querram 
Kzzelini de Romano el illorum de Prata. 
Nune autem cum omnia circum in pacem ver- 
gerent, cum voluntale loleomarti gastaldionis 
Portusgruarit, consulum, communis et con- 
silit terre ipsius, de sua tenuta, manu pro- 
pria investiti d., Albertum episcopum Goncor- 
diensem el ejus vicedominunm cum omni jure 
el purisdiclrone, cum ingressibus el egressibus, 
ae omni ferra que in diclo girono contine- 
batur. Hoc facto, memoratus d. Alberlus 
episcopus solvit eidem dd. 
quingentas libras Veronensium parvorum, 
quas dictus d. patriarcha dedit Henrico 
Squarr ‘e de Portugruario pro custodia ejusdem 
gironi ». 


Fermiamoci-a chiarire il senso di questo. 


regesto, 
Innanzi tutto per la parola girone, secondo 
il significato che il Du Cange le attribuisce, 


si deve intendere l'ambito delle mura, ossia.” 


Il luogo chiuso da fortificazioni in muratura. 
Ma che allora soltanto si sia per la prima 


volta circondata la terra di forfilicazioni in. 


muro, 0 che si sia trattato del solo vecchio 
castello vescovile ° 


Patriarche mille 
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.... DI più nel 1 


«pro custodia ei defensione dicle ferre, stcul 


see gi =. 


-hactenus, cilra memori honvinum habuisse 
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. Il consenso prestato dai consoli e dal con- 


siglio parrebbe affermare la prima supposi- 
zione, ma la divisione -ben demarcata prima 


.@ dopo fra i diritti e le proprictà dol vescovo, 


e 1 diritti e le proprietà del comune, ci in- 
chnano a ritenere la seconda, laonde il con- 
senso espresso in quell’atto dat consoli e dal 
consiglio, non volle significare che il mutno 
impegno del vescovo e dei portogruaresi nel 
provvedere alla reciproca sicurezza. Avevano 
sperimentato più del bisogno, negli anni pre- 


. Gedenti, gli orrori della guerra per interes- 
-«sarsi in comune della cosa. Morse anche i 
» - portolani, sebbene senz’obbligo, avevano alu- 
itato a compiere l'opera da tutti desiderata, 


nè sarebbe stato caso nuovo. Proprio di quei 


. tempi la comunità di Cividale supplicava quel 
: Capitolo a concorrere «uon ea: Justilia, sed 
< pro gratia» nel. lavoro «delle fortificazioni 


della città. 000 i 
. Comunque sia, altre date intorno. a cio 
possono darci Ince. | 


._ Nel 1 maggio del 1270 il vescovo Fulcherio 


conferiva una investitura feudale « pernes how- 
tum: Gironis de Porlugruario », Or ci pare 
che sarebbe proprio ridicolo il eredere che 
la.comunità di Portogruaro avesse avuto un 


: orto, mentre è naturalissimo invece l'ammet- 
.. tere cho lo avesse il girone e castello ve- 


scovile, . 


propri e distinti dal girone. 


.. La sentenza poi del patriarca Pagano della. 


Torre, emanata come vedremo nel 4321, 
- meglio ancora ce ne assieuva, AI articolo 
sesto il patriarca dichiara che il vescovo di 
‘Concordia « gironum, vel girona posse habere 


el habere.consuent >». 


vi. A nostro avviso quindi, il girone non com- 


‘ prendeva che le adiacenze del vecchio castello 


| vescovile ; e siccome il patriarca Gregorio, 
: vatando allora la séde nostra, non aveva 


creduto di attendore la nuova elezione del 


“ ‘vescovo perchè fosse costruito, in vista di 


imminenti pericoli di guerra, egli stesso, in 


‘forza delle sue prérogative principesche, lo 
‘ fece ‘erigere a sue spese, e ne conferi poi 
- ‘investitura al novello prelato, richiedendo 


‘però un compenso per il dispendio sostenuto. 


“.”« Forse, anche la comunità di Portogruaro 
‘«dal-canto suo, ricinse in quel torno la ferra 
‘di’ torri, bastioni e mura meglio che prima 


' * - * 
non fosse, ed è anzi probabile che allora 


appunto allargasse la cerchia sua. 


| maggio dell’anno 1284 lo 
stesso’ prelato, assegnando in donazione uu 
«terreno al convento e chiesa «dei Frati Mi- 
“nori. che si stava allora allora crigendo, così 
ne determina i confini: Locews aufem est în 
«- Portugruario, juala porlam supertorem fue 
.vadit ad Porlum velerem., cujus confines sunt 
‘hi : a septentrione est murus el lerralins Co- 
vmunie, ete.D. | 
:. Dunque la terra aveva cinta, mura e spalto 


Siccome poi si aveva bisogno di un capo 
militare per la custodia e difesa del luogo, 
fu di preferenza trascelto un cittadino di 
Portogruaro nella persona di Enrico Squarra. 

E il primo nome di questa famiglia che 
ci accade di ricordare, ma non il primo 
che sì conosca. Risalendo, nella lettura dei 
pochi nostri documenti, troviamo segnati 
come testimoni Ugone e i figli Domenico 
e Leonardo da Portogruaro dapprima in nu 
atto del 1494, indi in altro del 1203, Forse 
erano della stessa famiglia. Ci si presenta 
poi nell'aprile 1229, fra i ministeriali del 
vescovo Federico di Prata, un Leonardo col 
pronome di Squarra. (Degani, La. lebbra 
Noce.). Siccome questa casa ebbe tanta parte 
nelle vicende del nostro comune, sarà. pur 
conveniente dirne qualche cosa. 

Dai due sopra ricordati, fino all’ Enrico del 
1265, non si hanno altre memorie di loro 
negli atti già messi m ice; ma potemmo 
raccoglierne di sicure da un regesto inedito 
dell’ archivio dei signori di Valvason, ed 
eccole : 

Il castello di Fratta, edificato a cura dei 
vescovi concordiosi, a distanza di circa quat- 
tro chilometri da Portogruaro ed infeudato 
alla famiglia omonima, non era rimasto im- 
mune dalle devastazioni «dell’ esercito dei si- 
gnori da Romano e loro alleati. Ugo di Fratta 
e suo fratello Gottofredo, impotenti a restau- 
rarlo e custodirlo, nel 1244, lo restituirono 
alla sede, che lo tenne in sè per aleumi anni. 

Ma venne il momento ehe bisognò pensare 
a rimetterlo in buone condizioni ed affidarto 
a chi avesse saputo fare il debito suo. Il 
vescovo Alberto non avendo i mezzi neces- 
sari, cercò fra suoi sudditi luomo che meglio 
l'avrebbe servito in questa bisogna. 

La famiglia degli Squarra, forse derivata da 
uno dei fondatori del comune portogrnarese, 
arricchitasi col commercio, emergeva allora 
sopra le altre ed erasi distinta anche per 
virtù militari, tanto da meritare i particolàri 
favori «lella sede ed investiture. feudali. Da 
Leonardo Squarra ricordato nel 1229, era 


nato Pietro, da questi Enrico. 
CA Céstui il vescovo Alberto conferì, nel 5 


marzo 1265, l investitura del castello e si- 
gnoria di Fratta, come feudo nobile trasmis- 
sibile a’ suoi discendenti d’ ambo i sessi, 
cogli annessi diritti di garrito e di avvocazia, 
verso il pagamento di 1500 lire di piecoli, Di 
questa somma ll vescovo, ventidue giorni 
dopo, se ne servì per compensare il patriarca 
delle spese sostenute nella edificazione del 
girone di Portogruaro, e il prelato aquileiese 
questa istessa somma diede poi allo Squarra 
per la custodia e difesa del medesimo. 
Con questo giro di compensi e di officì fu 
provvisto a tutte le esigenze del momento, 
e soddisfatto ai particolari diritti e doveri 
dei singoli, In particolar modo si rafferma- 
rono i buoni rapporti e.la reciproca sicurezza 
del vescovo e della comunità affidando la 
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tutela dei due castelli a persona che, per gra- 
titudine, avrehbe dovuto essere fedele alla 
chiesa, 
meglio d'ogni altro vegliare alla sicurezza 
della patria. 

Se non che, di qui appunto ebbero origine 
le turbolenze gravissime, che nei tempi po- 
steriori funestarono fa sede e la vita muni- 
cipale del nostro comune. Lo Squarra 6 i 
suol successori, lungi dal tenere il giusto 
contrappeso, suscitarono invece le discordie 
e propendendo, secondo meglio tornava 0p- 
portuno, o dall'una parte o dall'altra, s'ar- 
gomentarono di consegnire c «di assicnrare 
alla loro famiglia una preponderanza nè pre- 
vista, né desiderata dagli altri. 

A_ciò influi molto l'indole dei tempi. Anche 
in Friuli, come fuori, mentre la chiesa cer- 


cava favorire le. comunità, per. crearsi un. 


presidio contro lo spirito sempre ribelle dei 
maggiori vassalli; questi, alla lor volta, stu- 
diavansi d’introdursi nelle comumità, coi patti 
di vicinanza, per rviguadagnare l'influenza 
scemata e dominare sempre la posizione a 
loro capriccio. 

A Udine | Savorgnan, a Gemona i Pram- 
pero, a Cividale i Portis e i Bojani, a Sacile 


i Pelizza, altri altrove; dappertutto troviamo 


un nome che cerca preponderare nei consigli, 
che ambisce le prime cariche militari, che 


si tien saldo al potere, E così fecero per 


circa un secolo gli Squarra fra noì. 
Dal documento del Belloni ci vengono la 


prima volta ricordati il consiglio e 1 consoli 


del nostro comune, Questi erano tre, eletti 
dapprima in arengo, poi dal consiglio ; du- 
ravano un anno ed assieme col podestà 0 
capitano eseguivano ie «deliberazioni -consi- 
gliari né più né meno della giunta mmmici- 
pale odierna. 

(Continua), 
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ELOGIO A TITE ZULIAN 


di non pius uilua fabricntor di sAVvOjana, 


Sonct. 


Tite Zalian l'è un omencin di sast 
Pizzulitt, tracagnott, mi ben mitéud, 
Che al chiate il pel tel ul enl voll acut; 
Une perle, un zojell in dult il rest. 


Di savojars classin autor, niodest, 
Di nature portent mai plui viodiul : 
La fame del so non zire par dutt, 
Dal mar dell' Indie, infin a chell di Brest. 


Chiacàrin che si mangi in paradis 
Del bon pan d’aur per parà vie la fan, 
Ma son falòpis ches che il mond al dis! 


Sen faturis che impaste une gran man 
Di un omenon che a l'è nassùd in pis: 
Son savojars che al fas Tite Zulian. 


1827 (?) 


c per affetto ed interesse proprio 
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IL VARDA-FUC. 


“(Gorlzfiano) 








Ratint vot oris. — Rigida coi 
L'è l'aria, e il vint al ciula: i 
Cni.che no duar, che vigili ii 
Sul fogolar che all’ ard, l OA 
Ven plane e no shrundùla a: 
L'incendi che sul fard: Cui 
Cuand ehe no siarv plut l'opera RIA 
be Vom, nè i soi lamenz: 1 





| Atenz. ll 
BRatin nul oris. — Libera n 
La vita si consola; | i 
Ma ii varda- fue al medita ai 
Suli"ora del dolor: TL 
Pensait. No l'è una sola . o TE 
La lagrima del puor; cha 
Cuand che no siarv plui l’opera i 
De l'om, nè i soi iamenz: 
Atenz. 
Batin dis oris, — L'anima 
No dinar co l'om riposa. OE 
- Bott la cinisa, al bùliga CO 
Chel fue che mai no mur: 3 
Badait — l'è dolorosa, i 
La gnott, e il mal sicur; 
Cuand clie no siarv plui |” opera 
De l’om, nè i soi lamenz: 
Atenz. 
Bait miezagnott. L'è l’ultima 
_ Orà dal di che passa: | OA 
Attenz, lè un fue la lusigna © i nr 
Come. il vulcan che al bol: I ii 
Attenz! la gnott l'è bassa . CH 
Ma il di no ven di svol; VII 
Cuand che no siarv piui l’ opera 
De l'on, nè i soi lamenz: 
Atenz. 


@. B, Tini. 


RICORDI STORICI 


t 
—t__ 


Un Sonetto iddi Mons. Banchieri improvvisaio alla Mensa o i 
di S. M. il Re Vittorio Emanuele, in Udine, nel 14 © 
Novembre 1860. 


(INEDITO). 


Sabaudo Sir! Quell'io che d'anni antico 
Di stranii imperii il lungo duol varcai, 
Te ile’ Veneti insiem Re, Padre e Amico, 
Col divino Alighier già profetai {1). ] 

Ebbro or di fè con Siméon ridico : SI 
Grazie, 0 ciel! sazî alfin son questi rai, 2 


La salvezza mirando, onde all’ aprico 
Italo suol, Tu redentor Ti fai : 


Ma più lieto alla tomba, o Prence, andrei, 
Se il supremo d' Ausonia almo disio. 
S'incarnasse per Te co' voti miei : 


Il dì che al Tebro ancor Ti guidi Iddio, — 
Sì chie Roma a veder s'erga e ricrei 
Stringer le destre in un Vittorio e Pio, 


{ i} Cantica 1858 al Co, Cav. Senato Prospero Antonini, in parte 
stampata nell'Opiatone, Torino, 




















IL LUNIS 
COMEDIA IN TRE ATTI 
| dell’ avvocato | 


G. E. LAZZARINI, 


—__ 


ATTO IL !! 


Camera comune in casa di ienio. Poche mobilie 
semplici, disposte con buon ordine, Armadio, tavoli, 
sedie, Porta in fondo e due laterali. 


SCENA T, 
BETTINE, UENIO 


Bettine è seduta e lavora in fretta e con rabbia. 
Genio in piedi. Sembra ancora stanco dell'orgia ilella 
GUNTO (con sensibile alterazione). Astu find di sbrun- 

tulà ?... Amm ; Ce ocòrial cumò fa il musòn? Ce 

tu? Spièghiti ! 

Bree. Ah Leo ch ‘o uèi? Podevi ben spietati, nossere, 
Sastu a ce ore chie 1u sés vignùd a chase ?.. 

Genio, Mi pàr ch'’o soi paron di vigni a ce ore che mi 
eémude, i SO 

Bert. Sì, sl...., ma jò al'è des cinclì in ca ch'’o mi 
struscii par fini chest lavor..., e ‘0 soi tant, strache, 
che i voi mi tarlùpulin. Ce fasevisiu tu iniant ?... 
Durmi e ronfeà..., plen dat vin di ste gacit, come 
un caretel. 

Genso. Eu! pussibil che no si puèdi mai une volte 
chapà une bale..., senze sinti tanch plangisteriis ? 

Brett: E in buteghe che ti spigtin? E il paron ch'a 
L'hà mandad a viodi di te ?... 

GENIO. Che spigtin! Ch'al mandi! Uè l'è lunis e 
niiezze fieste si puess fale. 

Brrm. Se bastass miezze! e duch i altris dis che tu 
piardis?!... Co' si è in fons de settemane, cui tai paé?.. 
Nardin forsit *... 

Grxio. 0! ustu finìle !.. Soi stuff di sinti a tarocà.. 

Bert. Chei puars fruzz, co' vègnin a chase di scuele, 


uelin vè di ssustà..., e sco no finiss chest lavor no 


hai bes di comprai alc... 


- Genio, Be. tine, ce dista È... 


Bepr. Adi, le inutil ch'a t'in domandi: chel cuatri solz 
che ti saran vanzas de seltemane..., cheste. gnotl, 
dovevin sallà.. Au fossino stas! 

Genio. Ce gran bes! Sabide ti vevi dad dutt ce ell "o 
podevi dali, e cualchi chose in las di vè ancemò... 


‘Ber. Santo Dio, pàr impussibil che tu seis un om, 


che al ragioni cul chal! al jere di pajà dutb; dutt 
cholt in eredinze... - 

Genio. Po ben, si. torne a gholi. a 

BeTT. Ti prei, no stà a fami là in bestie. No tu capissis 
nuje o che tu fisis di no' capi, Il casulin, il for- 
nar, la femine-che vend ardiel in plazze sonin forsit 
pajàds 7... l ol 

GENIO, Se no son pajàds si pajaran. 

Bir. AL! ce om, all! ce om! Lui al mì fas disperà. 
(furente) Ti prei, vami almanco fr «dai pis. 

GENIO, (con ina) Bettine ! e 

Bett. No stà l'ami des 16s, sastul! Se no, o buti vie 
la vore, e o lassi che ai fruzz, al to sang, i pensi 
purcinello..., e jo ‘o torni la dai miéi!... | 

Genio, Voi vie pàv prudenze... pareè che no sai ce 
ch''o sares bon di fà! (andando) E tire propi pai 
chavei, no si puess soportàle.., (md ) 


ip rr 


(1) L'atto primo. fu stampato nel numero 6, 
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SCENA IT. - 


BETTINE sole. 
Berr. Uff... A l'è lad... Scomett cial torne all'o-. 
stario invece di lA a hnteglie... Lis lagrimis el'al 
Di fis bulà chell puarom, Dio In sa... Na L'è trist, 
ma l'A un chaf... E.dutt colpe i shatifs compagnes... 
che figuràte di Nardin! {( AZludendo al lavoro che 
ha tra le manit) Se no vivi n finî, dulà àdjo di bati 
il chaf'?# Mio misser, come il solit, al sarà a fà il 
lunis... A chell puar Berto, no hai nanshe il eoragio 
di dial... L'A liatt per ine anche masse, FE pensasi che 
doman è dopu doman l'è di pajà l'affitt... ( Sf 
balle all uscio in fondo, che Genio ha chiuso 
uscendo ). i 


SCENA II. 
Rosina e detia, 


BeTT. Cui èf... 

Rosine. Soi jè!... (aprendo) Si puédial ? 

BetT. Al! Sestu tn, Rosine?... Ven, ven indenant, Ce 
uèlial di? Ce miracul di viòditi | 

Rosine. Ma ce ustn? Tu sas... Lor mi tegnin di voli 
e han pore ch'’o mi chati cun lui... Cumò soi sbrissàde 
un moment vie di scuele, ch'‘o vevi propit voè di 
viodit.. x | | 

Bert. Ti ringrazi pò tant! Une volte cnanil ch ‘o eri 
fantate... i tiè) si degnavin che tu vignissis cun me... 
Ma dopo che 'o hai sposad Genio..., un arti», no si 
tegnin apajads... | 

Rosine. Ah! no l'è par chest, cradimi,... ma propi 
pareè che son tant contrariis ch” ‘o fasi l'amor eun 
Alberto, 

Bert. E no ise superbie anshe che ?! Mio eugnat l'è. 
un zovin.., 

Rosine. ....Clral merite dutt l'affiett, e che jo ti lu 
zuri ‘o sint e ‘o sintarai simpri par lui...! Ma guai 
se lor e savessim che cuniò soi vienùde ca di te! 
Sestu sicure che no "I vegni a chase par cumbò ? 

Brtr. Alberto...î 0h! lnìi cumò l'è in te fabriclie è 
fin dopo miezz di...; ma sintiti un moment! 

Rosine, Una moment sol!... E tu, Bettine, ce astu che 
tu mi ses dute shatlufide...? Tu has vajùd | 

Bert. Oh! Cun fe Rose no bai segrez, e za che tu ses 

‘ vignùde... tì perdoni di vemi dismeniéàde par tant 
timp... o , 

RosINnr. Dismentéade 1? Ol! no, ti lu guri... 

Bert. O podevi cròdilu, paraltri. 

Rosine, Ben; dunghe dimi, ce astu,,.? 

Berr. Ab!... No soi contente,,, 

Rosine. Par vie di ce?... 

Ber, Usta propi savèlu...? Lui al mi fas iribulà.,. 

Kosinge. Uni? To marit...? 

Brtr. A l'è un bon om, al mi trate hben..., no l'è 
nu)e ce di..., ima i piasin lis compagniis..., no ’l 
ten cont! 

Rosine. Mi displas di sintilu... dunche uè e varès 
eridàd insieme ? 

RETT. SI..., ma tu puedìs cròdimal, si fas baruffe par 
chest, nome par chest... 

RosINE. ...Sint Bettine, e tu ce fastu mò par tignilu 
donge e par fà che n0 "| vadi a remenasi cui clhatifs 
conrpagns pes ostariis ? n 

Ber. Rose, tu mi fasis une ciarie domande... che in 
verelat no sai ce rispuindi, < 

RosiNne. Spiete alore cli “o ti spieghi ce che mi pararess, 
a mi. Cui umins, no bisnugne mai tà cuintri vint. 
Guai a tarocà, putai a choli-ju di front. Anche se no 
la han, nèiin vé la reson. Seomelt jo che eun chel 
to caratar schaidinos, col ven a chase tu ses buine 
di tacalu subil eullis bruschis e di tai tant di mason! 

Brit, Ce diani di Rosc! al par che iu séis staule a 1i- 
Quinus fl Mens, 

Rosina. Al! l'è ver, dunche...? 0 savevi di indovinale. 

Bemr. Se no vess ll pinsir dai fruzz, pòc mi impuar- 
Lares. O 

Rosine, Ma par altri, Bettine, il to Genio in plen l'ha 
bon cir, no lse vere? 
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Betr. Po si sa che i displis une vore, anche a lui, 


cuand eh'al mi fis cnalchi siwambarie, 

Rosine. Po ben, alore sin a ehaval. Sint, Bettine, Fis 
anche tu un sfuarz. No sta a zigai, no sta a invele- 
enàti, no sta a contradilt. Làssilu discori e po culla 
buine maniere fai viodi che cul spindi e spandi n6 si 
va indenant, ma si ruvine se stess e la so fambe. 

Brrr. Altro chel il paron, se al continue cussi, ln 
mande vie; ma a Ve chell infam di Natcdin che in 
tire su la chative strade... 

Rosine, Par tropp e son i chatifs compagns Ja cause 
lai displasès in tes fambis, Raste, tu fg a miò mul, 
puarte pazienze, e tu viodaras che nn por alla volte 
to marit al cambiarà viie e al si mettara sulle buine 
strude.... 

Bert. Si, si, Rose, tu has reson.'0 ti promett di fi ce 
che tu disis e ti soi tant e po ant obblénde. Scham- 
pistu aromai? {a Rosa che st è alzata) 

Rosinr, Jesus, bisugne che ‘o vadi in curinil.., Sense, 
sastu..., ma tuo sas... ARE eni isnl enmoò...î Ch' al 
foss Berto,,.t! 

Rent. «L.A l'è sicur miò misser, 

Rosine, Ficuràisi ce ela t'ha di di cumoò a chatàmi ca 
vie... Baste che nol meni la lenghe e che i nièi è 
vignissin a saveli,.. L'è un ciart om. 

Bert. L'è un pocstramb, lè ver, di band no i disin 
rane,.., ma no "I manche di cor e haste raccominial. 


SCENA 1V. 
MenNI e delte, 


Meni. (endra cantarellando). Sul pol la rane e mene 
la banlele,.. Rettine, ca che ini toghe (mederndo Ru 
sine), Cirribirricoccoli! chi vedo mai È... Slore Rosine 
ilal Signor! jse propi jè...é 

Rosine. Dute intere... 

MeNI. Ce bon vint ia ménial iles nestris bandis # fn 
quesie-umili catapecchie...! L'è on séenl che no hai 
piasè di viodile in chase pestre... Ma... no sin 

vare int, sin artisch... e lor... No fas, saè, par dial a 
Je... lu savin che no ha di chestis bizaris pal chaf...; 
eo saress tant content, tant... AhÙ n chiamaria mia 
figlia ! i 

Rosine. Lu ringrazi di cur... 


- MenI, Ma chell benedett om di so pari che nol neli 


capile, e quella sua genitrice... Justizie! Jè e miò 
fi parin propi fats, nassiids e procréàds un par l'allri, 

Rosine. (sorridendo) dò iu saludi sior Meni... 

Meni. Schampie cussì prest.,..? 

Rosine. Soi sbrissiule vie «di segele un moment rar 
saludà Bettine... Camò bisugne co' torni in éeurind, 

Meni. Che vadi cul Signor! No uei tignile, che par 
colpe me e vess dopo di sintilis... Terteifelt! Lo mi 
darci dei pugni nella testa a pensare... 

Bert. (stringendo la mano a Rosine) Ariviodisi 
Rosine... 

Rosine. Plui prest co' podarai..., e rieuàrditi di ce 
eh'’o hai dit...! (salttarzto) Sior Meni! (via) 

MaenI. Le mie riverenze siore lRtosine..., cche mi scusi. 
Ma ce cl'’o sint tal cor iu lai sulla lenghie..! Che 
mi steli ben...! 


SCENA V. 


I rimasti. 


MenI. (dopo averla quardata ad uscire) Jusiizie! Ce 
fantate par miò gust! 

BeTT. È ha dueh i numars, 

MENTI. (appr.) Duceh..! L'ha reson Alberto... Orpo, prime 
che o mi dismentèi... Se tu savessis...! Il paron di 

| ghase me lis ha sunàdis pal timp. 

BeTR. Parcè? Findi ca doi tre dis no "1 cole l' affitt. 

MENI. Ben postecipàd! Ma lui di ca indenant l'ùI Jessi 
paiàd di tre in tre mes antecipàds... 

BeTr. No manchave ché eheste ! 

Meni. ...Se no, a l’ha ditt, ch'al veve ocasion di fità 
e che nus varess dad i escomio, 

Brett. E lui cun cheste biele gnove al vignive in 
denant chagtand ! 


uf 
Meni. Bazzecole! li disporasi no "1 zove, è cunalehi 
volte lè miei cholitis in dolz. i 

BerT. Cimut. si dl di fa, cimut ?... Chell altri no 'l mi 
ia tassAd bes nanche par fi lis spesis. 

Men:, E voressin sessanie francs senze il mes che 
Uè seladid o ch'al è par schàdi.. Terleifett! Tanch 
bes no son nanche mai palgàds pur lis mes sachetis! 

Bern. Ma Ibi tant al dovarnéss vè ale mittùd di buiule,. 

MrenI, Jo? (ponzstando nrlle saccoccie) Eoeco duit ce 
ch'@o possèd! {mast na piccola moneta). 

dem. Cia] seusi se i fasi conz... Ma ogni seltemane 
al tire la so paé d'Inflorador..., e par ches fatlgnis 
ch'al da in fambe,., 

Menr. Fuùtignis! Miezz il miò guadagn...-Cun chel che 
mi vanze devi vestimi di plante fur, bevi la tazzute, 
fumà une pipe... 

Ber. E fa i lunis... ehi no falin. Une dì di paé di 
marco e une spese di plui..., senze contà cheil ch'i 
ven dopo... 

MexI. Bettine! 


Ber. I hai dit: Ch'al scusi se i fàs i cons, ma sino 
rivads a che' di dove fijn...I Ce nélial spindi a ve- - 


sti? A Uha intor anghemo che faide, ch'al ha 
seréido, o crod, 1a che di che mi soi sposade jo, 
Tant Ini che Genio son ili cliel umins cha tassaressin 
utt sullis spallis de femine... Oh! so fi Alberta no 
l'è enssi...i dutt ee ch'ai puess dami al mi da... senze 
Jessi abbidàd...; sé no, come varessio di fà..., cun 
dutt cito mi lambichi e eh'%o mi 'suavbi a lavorà 
di e guott...? ; 

Men, Numi benefici! Isal mò pussibil chie in t une 


faimte si vevi di spimli tant par chell pòc che si. 


mangie È 

Brerr, GCh'al provi, ch'ai provi...! Ch'al vadi lui in 
plazze... ch'ai violi cui sièi voi... ch'al è dutt un 
ecess ! Oh varess fant gust jb che un altri si choless 
ili chestis giattis a petenà... 

Meni. No uèi contradi, ina juskizie! une volte cun 
t' uno svanziche... | 

Berv. E une volte si vivere cul chaf in tal sacc..., 
faut a l'è ver... (xdendo a lui) 

Meni, No stin cumò a tà fur dai semenàds. L' inpor- 
tant a L'è «di violi cimut ele si ha di cumbinà l’afar 
dall'atitt, 

Ber. Ma! che viblin lo»! Jò no puess sicor, e no 

“o sal nanglhe idduli petà il ekall J'al dis, paraltri, che 
se mi nandin cui lrizz sun d'une strade, *6 "n mett un 
là di Tomadin, clhell'altri allis Rosariis e jè ‘o tomi 
a stà cui midi... fenfra Alberto non visto, ascolta 
pe_st ferma sulla soglia). | 

Mesi, Terteifelt! E voressis fanus chest disonor.,.? 
La femine di un artist, che par lavorà in vimess 
non=d'è ii setonl nè a Udin nè in dutt il Frinl e 
fovsit pini in 187.. La brùt di un indorador, che no 
fas par dilu, se ‘o voless cambià puls mi cholaressin 
cun tnif mans...?! Crod ben che vèis dit par scherz..., 
par mettinus in impegno,..! Anlu vie... Bettino, ise 
vere che no Fares di chestis strambariis...81 


SCENA VI. 
ALBERTO e detti. 


AT. (venendo avanti) Anzi lu farà...! 

ENI, | 

MENTI: 3 Alberto...!f 

ALR. {continuando) Parcè che une buine mari e ha 
par prim dovè di pensà alla so' prole... e subit che 
1 umins marilads, i paris di famte no i pensin... 

Bemr. Oh! ti prei, Alberto, ti prei, no stà-a là pIvi 
indenant.. Se tu savessis...'in chest moment mi sciope 
il cur.,., 0 sint che ce clh''o hai dit, no dovevi dUu, 
eo soj plui che sicure che tu no tu podevis dami 
reson..! Bandongà chei puars fruzz, dàju in man di 
aitris, quand che son vis ancemò 80 pitrì e so mari, 
e sans erobusch, che puedin lavora par mantigni-ju... 
No, no..! No lu farai fin co’ viv! Pluitost là a fù 
servizis pes famèis, sgobà, strusciami tant che un 
chan..., domandà un pagnutt! (piangerie). 

Alb, Bettine! (siringendole le mani) "Tu ses une 
buine femine, che tu mertis dutt! O cognoscevi il to 
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cùr, ma pur ‘o hai volùd provàlu... No sta val, 
no sta slisperati, tu as ancemò un fradi che Vè 
bon di judati! 

MenNI. E un pari, nuje...? Guardate, sono di quelle 
cose, justizie, che anclie a me fanno venire le la- 
grime...! 

Bert. Alberto! Tu ses un agnul dal paradis, ma jò 
no -puess permeti, che pat colpe nestre tu vevis di 
sacrificàti 

Men. ... Ma... 

Bert. Anchelui l’ha une frutate che i ùl ben, anche iui... 

Meni. Ma che aulesso, così sui ilue piedi, non può 
sposarla... Ma la sposara, Justizie.., sé o cerodess di 
fami tajà il cuell; ma ce bisugne ise cumò, di fà 
chestis tragediis..? Tertejfelt! in fin dai conz di ce 
si trattial..? Chale iu, Alberto, dutt sì ridàs a cliest : 
il paron di chase l' ul vè il fitt antecipàd... 

ALR. Par tre mes, lu sal... 

MenI. Ok! cimut lu sastu..,? 

AtuB. Mi lu ha ditt anche a mi... 

Men. Il briecone! 


ALR. L'è tal so diritt... Al paé la predial, e a Î ha. 
reson di jessi pajad...! Cumò si tratte di combinà . 


chest affar. Genio, za s'intind, a nol puess..., 8 nol 
podarà mai fln.ehe Nardin istàal pel.. (a Mené) Tu..fl 
MEnNI. {mostrando c. 8.) Questo è tutto il mio tesoro..! 


ALB. Bettine manco. Dunche no resti che jò... e jò ’0 


farai, 


BETT. 
MENTI. f Alberto | 


ALB. Savèso in dulà che son i miei sparagns.. e che . 
& momens par cause uestre ju varai consumads ? - 


No mingo allis bettulis, nè pes fiestis... Vedèit ca! 
((evandosi un libretto da saccoccia). E° casse di 
risparmio. Magari un solt in di, ma dopo si lu chale 
e culso bray interess! Rettine, sta legre, voi 4 
gholiti i hes clie occorrin par cliest henedett affitti, 
e tu laras tu a puartàju al paron. 

Bert. Ah! se il Signor no "| ti fas content te... 

ALB. Baste cussì : jo confidi in tal Signor, ma anche 
un mont in chell proverbio ch'al dis : Jhditi, se tu 
ùs che Dio ti judi...! Ariviodisi... 

Meni. Figlio mio,..! 

Bert. Alberto... 

ALB, E tu ricuàrditi.. (a Men} e lènlu bon a mens: 
Yiod di tirà Genio sulla buine strade... se no al va 

«a finile mal! Procurait dueh-i-doi di fasi rindi il 
uestri Javor, sparagnand chartis tazzutis di masse.., 
e veares che an vanze par pajà l'affitt i clei 
altris tre mes che vègnaran... Ma in che volte no 
stait a fa stàt sudi me, parcè che alore o ch° *o varal 
spostidle Rosine, o eh'’o sarai lontan, un mont fon- 
tan... (vorrebbero partare) Chell ela lai dit o 
manten! {via}. 

MENTI. Ovpo ce zovin, ce zovin..! Sior Agustin e siore 
Nene e dovaressin vigui lor a domandami in zeno- 
glon ehe i dl dess par nuviz a so fie... Bettihne, 0 voi 
subit in cerche di Ganio, e se lu chat), i fass a bolto 
chalde une parladine coi fiocchi. .! Cirribirricoccoli ! 

Berr, Ch'al viodi chare lui di no fl piés...! Ch'al In 
choli eullis huivis e a so timp e lug ch' al lu consei, 
ch'al lu persuadi... 

MenI, Eh! in mia mano... (mette # cappello) Vado 
di trinca prima che mi scappino le ilee.. (andando, 
parla fra sè), Intant anche cheste, Justizio 1 la via 
cumbinade, 

Bert. (mettendosi lo scialle) Ch'al spieti un ruo- 
ment.., Ven vie aache jo... 'O hai di puartà chest 
lavor... e po «li la a clioli i frzz... 

Meni, Lìn dungche che ti compagnarai tin in fens de 
androne... {fra sé} — Ecco come incomincieranno le 
mie ranpogne... Se no lu chali in ostarie tornarai 

. in su e lu spietarai fin ch'al ven! {viano), 


SCENA VII, 
GENIO 6 NARDIN. 


Gemo. (Esce da una porta laterale, dopo che gli 
| altri sono partitt). AL! e son làds..., e dulà vano 
eumò insieme ? No lai podid capi ce che disevin... 
Soi entràd pe’ puarte daùr par no fami viodi e 
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tornà da eapo cul cridà... almanco fin che l’ è in 
chase mid pari... Mi eri butàd un moment, sul jett, 
e oliai sintàùd ch'al zigave culntri di me... Come 
eh'al voless fami une romanzine... No soì pIni 
frutt, mi pàr.., ima fin che i passe la fumate l’ è miei 
ehe no *l mi shati...! Par altri, “0 soi stuff di cheste 
vite... uèi finile., uèi cambia... Voi une miszz'ore 
a buttami... e po' a vore...! {avviandosi), 

Narb. (dal fondo, sulla soglitt) ...00 Genio... Sestu 
sol..? Mi par di si..! Tant hen..! 

Griso, Sestu tu,.î Ce ustu ve..? Lassimi!.. 

Narp. Il! Tropis vobis in t'une volte... Se tu has. 
la Inne par traviars.., l'è inutili, no feveli piui..! 
Za, l'è il solit, cui amis si tratte simpri cussì, co' 
no si ha bisugne di lor si ju mande. 

GENIO. Coand dio vod bisugne di te, jò...? Diu! 

Nar. No, 10... soi anzit jò, che se par combinazion 
no hai hes, ti dis frane è nett: Genio, paimi miezz 
litro; Genio, prestimi doi l'rancs. 

GENIO, Di chest no si discor nè ‘o intind di rimpro- 
veràti par cagnèris che no meritin nanehe di vicvar- 
dalis. 

Nar. Ol! jò mi ricnardi simpri il ben che mi fasin. 
No soi un ingrat, jò...! E se aoche o hai ll vizi di 
bevi, i amis no puedin che dì ben di me! Îsal vèr? 
Ti ajo fforsi bandona:l jo co' Lu (Lacaris baruffe al 
Palazzat saran cumò tre agns...î Mi pàr che volevin 
sbridinàti, se cualehid' un nol parave,.. 

Gento. Ma anche jo ti hai parl... 

Naro. E în clre volte che si inchocarin, a Tresésin.., 
Bepo fari, Poldo e chei altris flors di galanzumin ; 
cui lsal rest cun te, cui ti dl ménàd a chase 
biell cnett è imbramid come che tu eris..? 

GENIO. Si, sì... Ce ocorial vigni fùr cun rohis che 
han la barbe di Noè..? Se in chei incontros in has 
fatt ale par ine, jò In varess fatt par cualuntue dai 
miei amis senze vieni a ricuattajal agns dopo... 
Tas, tas..t O sni ce chie tu voressis di... E se tu 
has iu buine memorie, podaress vele anche jò... E 
baste eussì! Dimi svelto parcè che iu ses vignid, 
» ce che ta volevis... . 

NagBp. Ol! bielle! Soi vienàd par viòditi, par vhatati 
e stà cun te... Uè l'e Iunnis. 

Genio. lunis e son tintds. Di ca indenant non farai plui.. 

Nagb. (e74e) Corpo dal mandolat! Mi par di sinti un 
converti el' al ueli là frari! Oe! Hastu dad di volte 
dopo ehe si vin lassaàds, o fastu par scherz ? 

IENIO, dò o feveli sul serio. 

Nar, (e. s.) Mea culpa! Ste gnott no tu la pensavis 
cussi... Dunche addio fiestis, amis, la tazze di vin... 
dutt! Di ca indenant si podara tochA la corone 
intòr di te... @°de) Sacrelott... o savess curiòs di 
savé cui eh'al ti ha convertid! Al! scomett di in- 
dovinalu... ia cotoluie...! 

Genio. Nardin... fininle! 

Nanp. Cuatri chacarutis ben preparàdis..., po' sì strizze 
jvoi par fa finte di var.. magari enila sevòle, e i u- 
mino no i osòr altri, si lagsin metti lis cotulis...! 

Genio. Hastiy capul di finile.. se no, voi in bestie! Nis- 
sna ma voltàd, nissun mi ha convergd! A mi, lis 
eòtulis no lis lia mittàdis nè lis mett nissun! Soi 
stàd j6, jò sol ch'’o hai pensAd e riffettud, che no ‘l 
vabeneh'’o piardiilmiò imp cussìi malamentri, ch'*o 
butli vie bes senze lavorà anche in di di vore... Se 
‘o foss libar, manco mal, ma ‘o lai femine, fruzz... 

Narn. No feveli pIni ! Fas ce che ti pe. No uéi jessi col. 
pe... Addio Genio! (raleandosi i cappello 0 berretto). 

Genio. Foanzi chale: voi subit a Dbuteghe, ‘o torni 
a lavora, parcè se no guitagni Jo.. i amis no m'in 
dan par sholi fa nolente, par pajà il fitt...! Orpo, 
cuntò ch''o mi pensi; e’ sehàd la mesade e Jo no hai 
uni boro... Bettino e ha resom... | 

Narn, (sempre con far beffardo) Reson di vendi.,.! 
Intlgh es feminis a vélo... 

Genio. Si che ia ha, parcè che je “e sgobe, "è guadagne, 
‘8 ten cont... 

Narp. Chesi, mo sì, ve! Cumò tu ie has dite juste, 
senze Volèlu. Lis paronis di chase e vain simpri 
il muart; e strizze di ca, strizze di fè.., e chatin 
simpri il mùt di inetli di bancde.,. 

Genio, Je nò! Ce ustu che metti? Chiell che i doi jò 
no i rive,,, 
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NARD. Cuche! E jò scomellaress vè chest... (mostrando 
un dito) che anche jè, no’ saran trops, ma i siel 
bezzuss jin ha te' musine.,. Oh! bielle! Uè l' oeòr nn 
galan, un altre di il fazzolelin, fa puntine o cualchi 
altri sgherlif... Tu no tu in das... 0... 

GENIO. (calcandosi il cappello) Fàti di bande! (con 
ma, PASSA) 

Narn. (fermo al posto) Ole! Dove valo...? 

GENIO. Fur, a buteghe' E ricnarditi ben, se no tu 
tegnis la leughe in stroppe, une volte o 1 altre ti 
doi une lezion... 

Nar. Tante grazie! Cumò soi visàd ! 


SCENA VIII. 
BETTINE e daetli. 


BETT. (fuor?) No puess che ringraziati intant... Voi un 
moment a metti-jn juù.. che no less a piardi-]Ju... 
Lari dopo a choli i fruzz.. (parlando a qualcuno) 

GENIO. (trattenendo l'altro) Nermiti | 

Nakp. Corpo, e' je la to femine...! Asiu pore che mi 
viodi cun te,,..f 

Genio. Podaress anche dasi. Jentre.là, jentre (spin- 
gendoto) 

NaRD. Anche cheste e' jè di ridi... {eafrano) 

BerT. (quasi presso la soglia) Sta sicur..., subit che 
la viod i al dirai... (entra îa scena} Ali! soi ca..; 
puar Berto.. (apre wn cassettino e leva di tasca 6 
di sotto 0 fazsoletto un rotolo che ripone; gli altri 
due dalla fessura della porta osservano) Fasin prest, 
chell altri ai podaress torna... e (chiude il casset- 
fino a chiave) salocor culla plombe! +— Ce gusta 
lang che varan uè chei puars fruzz..., ma cun doi 
sold di sariesis si ju fas tasi... (wia dal fondo) 

NaRrD. {uscendo con Gentoo) A vu, canella! Te l'hajo 
ditt, jò # Scomett il gropp dal cuell che ha mittuds 
vie bes in tal cassettin... 

GENIO. Bes? Di cuai? No, no crod, no puess crolli... 

Nakp. E al devi jessi un biell grumett anche, de' ma- 
miere che iu palpave... 

GENIO. Se no vess chapàd il lol! ma jè no zaje mai. 

NaRrb. Ce lòz! Son bes mettuds di bande... dàs a tigni 
a cualchi comari... 

GENIO. Senze ch’ ’o sepì jò.,.? 

NarD. I mastts son simpri destinads a no savè nuie, è 
a savé dopo di «duchi... 

GENIO. Ugi viodi...! 

Nagmp. Brav, viòd.,.! 

GENIO, (va al cassettino e afferra il tirante) No. I° 
Je une chose che no va ben... Bettine no mi in- 
giane, sol sicur. 

NarD. No si clame ingiana, chest; sì clame fà culumie, 
specula... 

GENIO. Sì, che mi ingianaress se vess bès, a no dimilu; 
intant che Jò o' tribùli, che o' mi lambichi par faju 
vigni fùr di mantigni la famee. 

Nar. Allore viòd,,.! 

GENIO. (scuotendo il cassetto) L'è siarad! 

NarD. Si viars! 

Gento. No; chest armar a l'è il so... ca è ten la 
so robe, 

Narp, Peull! Fra maril e femine lè dutt comun... no 
han di jessi segrez... Sacrelot! se no foss sicur che 
Jerin bes..,.un rodul di dis 0 dodis forins almanco... 

GENIO, (rando con forza il cassetto) Al fininle | 

Nar, (c0n un chiodo ricumnto che leva da saccuceta) 
Ve cussi che si fàs (introducendo il chiodo.) 

GENIO, (respingendolo) A mi! Jò soi paron di sfuarzà 
une siaradure in chase me.., ma tu... 

Nak&D. ‘0 viod che no tu as man... (fregandosi la mani) 

GENIO, (fa uno sforzo col ferro e la serratura cede) 
AU! eccu... 

Narb. (avvicinandosi) Viodin, viodin... 

GENIO, (fremente afferra il rotolo e lo stringe) ALL! 
SI e son Des, son bes...! (straccia la carta). 

Nar, Arint, propi arint.,,.) Astu vediul, mo? 

GENIO. (lascia cadere a poco a poco le monete sul- 
l armadio e continua a stracciare la carta cun 
ina mal repressa). 

NakD. »Doi.., cuatri, sis.., vét.,, nuv.., eh! el! dis, 
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cuindiz... vinch... Sacrelot, vincedoi fiorins..!'E mo- 
.neta fina... | 

GENIO. Ce vèvia di fA di tlanch bes? F parcè scuindi-]1, 
parcè tasè ? E con me val il muart, la miseria...7 

Narn, El! cose che le succede ai vivi! Ce ustu 
badi, par chest? Si chape su, si mett in sachete, 
e si va a fà une ghiringhèle intant... Vive il lums! 
Su svelt, prin che torni... 

GeNIO, E se fossin di caalchid’ un altri? Se... 

NaRb. (ride) Buzaris.. 

GENIO. No, ho l’è pussibil! Cui e parcè varessino ii 
riùja! a jè? E po, e' diseve no sai a cui madant, che 
va a metti-]u jù, par paure di piardi-]u... 

NARD. ‘O hai sintùd anche jò... 

GENIO, È chell al sa... 

Nakb. Sicnr, 0 tu nuja... 

GenTo. Uh! (aggrampando le monete) Anìn | 


SCENA IX. 
MENI e detti. 


MENI, (che entra, vede e si ferma sulla soglia: alle 


ultime parole di Genio lo arresta afferrandogli $l 
braccio). Mett jù chei hes..., metti-ju jù subit! {con 
accento ferribile), 

GENIO, (insistendo) Pari... 

NARD. (che si è fatto indietro appena vistolo, andando 
fino all' altro lato della scena) Ombre, sior Meni! 
Ce cointritimp!... | 

Meni, AD! no tn ju mettis jù, no, ancemò..? {con 
altra mano lo afferra e lo costringe ad viginoc= 
chiarsi. Le monete cadono sul pavimento) LA! Chell 
a l'è il to puest! o. 

GENIO, Ma pari, pari... {con grido doloroso)... parcè mi 
iratàiso in chest mut? No’ us hai mai viodùd cussì... 

Meni, E no tu mì viodaras plui, parcè che, Justizie! 
se no tu cambiis vite cumò, ti sacririchi. Assassino 
del tuo sangue |... Sastu ce bes che son chei ? Son 
i sparagns di puar Alberto, des sos strusciis, dai 
siel sudore. Ju ha dàds a Bettine par pajà l' altitt di 
tre mes antecipàds, se no el paron nus mande sulla 
strade... T'as, tas!... E tu, justizie, tu stevis par 
chiòli-ju, par robaju ! | | 

GeNIo. (&isandosi) Pari.., no stait a insultàmi, parcè 
ch'’o podaress dismentéà... l 

Menti. Ce?... No stavistu forse par faju saltà all' o- 
starie cun cualchi bvigant..? — ANI velu la ca l'è! 
{accennando Nardin) 

GenNIo. Jò no savevi, no podevi savè .., e so no "i 
jere Ini... facconnando Nardiîn) | 
Meni. Ah! tu ses stàd tu..1f (a Nardin, minacciandolo) 
Nap. No stait. a crodi, jò no hai dit nuje... (elroce- 

dendo), 

Meni. Mi baste di viòditi ca..., ma terteifelt! Tu has 
di passà cumò pes mes mans. 

GENIO. (per trattenerlo) Pari! 

MENI, frespingerndato) Vie tu.,. i 

NarD. Indanr vechio... o sacrelot! (si leva di tasca 
un coltello e lo alza, mettendosi in guardia). 

MENI. No se tu vessis un, ma dis cortiss... ti fruzzi 
I’ istess tant che tu fossis un pattus! 


GENIO, (e. s.) Pari!... , 
Mint, Matt vie cheli curtiss... 
NagBp. No... 


MENI. (continua ad avanzarsi) Mett vie! 

NaRD. (sempre retrocedendo) No! 

MeNI, Mett! (e. s. Genio vuol interporsi, Menti lo re- 
spinge) Ah! no...? (si slancia contro Nardin che 
alza il coltello per colpire, Genio va per arrestargii 
1 braccio). 


SCENA X. 


BETTINE, fanciulli e detti. 
Ber. (entrando, vede ciò che sta per succedere, spinge 
da parte è fanciulli e gettando un grido st pre- 


cipita fra Meni e Nardin, inginocchiandosi). Ah! 
pa' l'amor di Dio! 


FINE DELL'ATTO 11, 
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DI UN' INTERESSANTE ISCRIZIONE ROMANA 


esistente nel Musco di Udine 
io 


NOTA. ; 
Nel raccogliere materiali per la storia «lella 
strada pontebbana, che una volta o altra 
vorrel procurate di mettere assieme, chbi fra 
altro occasione di leggere con diletto e con 
profitto un articolo /Archkéaaloegische Miscellen 
aus Karnten} che il dott. Pichler pubblicava 
alcuni anni addietro (1885) nella Cartaihia (!). 
Il Pichler, con notevole e. imitabile dili- 
genza, passa In rassegna le varie reliquie 
romane e in qualche caso preromane, che in 
copia la Carinzia vanta, seguendo general- 
mente i vari allineamenti stradali e fra questi 
la strada del Canal del Ferro da Villaco per 
Tarvis e la sella di Camporosso (Saifnitz) a 
Pontafel, | 
Arrivato nella sua rassegna a quest’ultimo 
luogo, scrive press'a poco le parole che se- 
nono, ch'io lessi non senza maraviglia: « À 
uon diritto si poteva credere che una reliquia 
scavata in questa antichissima localita di con- 
fine fosse stata portata oltre la frontiera 
italiana e collocata nel Museo di Udine; di 
recente però dai preposti a detto Museo sì 
potè avere sicura notizia che quivi nulla esiste 
di oggetti scavati in Carinzia ». 

Evidentemente il Pichler alludeva alla sco- 
perta, compiuta almeno un secolo fa, di una 
lapide sepolcrale romana vicino alla Ponteba 
veneta e la cu notizia, anche prescindendo da 
quanto ne dicono gli scrittori friulani contem- 
poranei, era stata diffusa dal Mommsen (?). 

se tale mia supposizione e fondata sul vero, 
la risposia della Commissione del Museo di 
Udine, pur informata alla più scrupolosa 
verità, perchè realmente questo non possiede 
lapidi provenienti dalla vicina Carinzia, du- 
veva innocentemente sviare il Pichler e forse 
altri dietro di lui, e ciò tanto più che il Momm- 
sen, pur riportando la iscrizione sepolerale 
in discorso, Ja relegava dapprima tra fe false. 

Ora la lapide esiste in istato di discreta 
conservazione ed è custodita appunto nel 
Museo di Udine. | 

E la sua storia è questa, 

H primo a parlarne fu il conte Girolamo 
Asquini, che, a pag. 77 dell'Hlirico forogiu- 
liese (4789), asserisce che essa iscrizione era 
moun. campo vicino alla Ponteba Veneta, ova 
in Udine nella casa di Alessandro Rota, dal 
quale (1796) compravala il conte Fabio A- 
squini (3), ch’ ebbe a collocaria nel cortile di 
casa sua, Issa fu quindi riportata e annotala 
da lui, dal Coleti e dal Cortenovis nei lovo 


(1) Cavinthia, Zeitschr, /&r Vatertandshunde, Belehrwug 
undUnierhaltlung ecc, Anno 70.mo, 4883, Kiagenfurt, Kleinimayr, 
pag. 151 - 160 a 187-100, 

(21 Mommaien, Corpi fnscripi. lat, Regio X.ma Vol. V, 
pag. 9, Carnia, N, 64.4 Folsae, SENTO 

(9) V. Manoscritti Cortinovia, 


manoscritti e dal periodico veneziano Memo- 
rie per la storia letteraria e civile, anno 1789, 
Inglio e agosto, pag. 1. 

ll Mommsen però, dubitando della fonte 
sospetta dell’Asquini e di alcune forme inu- 
sate e oscure dell’ iscrizione, relegavala, come 
dticemmo, tra le false, non avendo avuto modo 
di accertarne l' esistenza. | 

Senonchè nel 1876 il conte Vincenzo A- 
suini, con ottimo, e illuminato consiglio, la 
vegalava al Museo di Udine, dove, credo, pote 
esaminarla e leggerla nuovamente e più pur- 
catamente il Majonica, onde il Mommsen, 
ricredendosi, la pubblicava fra le accertate 
negli Addilamenta al vol. V (1). 

Lasciando da parte le vecchie letture (*), 
ecco come porge tale iscrizione il Majonica 
e con, lui it Mommsen 

DM 
ONESIMUS 
SER , VIL 
VECTIGAL 
ILLYR . SEVERILA 
VXORI 
PIENTISSIME 
AN XXV 
ET SIB VIIV {sic) 
FIS 


La quale, completata, si avrebbe adunqu 
ancora a leggere (*): 

Dfiis} M/anibusf — Onesimus — Ser/vus} 
— Vil/licust — Vectigalfis} (4) — Hiyrfict} (0) 


— Severilla — umori — pientissinue — 
anfnis natae] XXV — et sibi viufenfs — 
fec{tt}. 


Il che ci avverte ch' essa era posta sopra 
il sepolcro che Onesimo, servo villico della 
gabella dell’Illirico aveva eretto a Severilla, 
moglie piissima morta a 25 anni, e a sé 
vivente, 

La iscrizione, come si vede, è assai IMm- 
portante. La denominazione di servo villico, 
specie di fattore 0 commesso, apparisce anche 
in qualche altra iscrizione spettante a questa 
regione, vale a dice in quella di Reissach 


(N. 4720, vol, HI, Corp. fascr.) nella valle del 


Gail ein quella notissima delm. Croce (N. 1864, 
vol. V, id.) di Timau, che comincia colla 
parola RESPECPVS. Da 
Fra il Norico e l'Italia nell’ epoca impe- 
riale romana si susseguivano lungo il confine 
le ricevitorie della gabella cul erano soggette 
all'entrata e all uscita le merci, gabella che 
sì chiamava vectigal Hlyrici, perche spet- 


(3) Sotto il N. 8650, pas. 1052, 

(?] Le quali presso fa volevano come seme: 

Db. MM. — (Ginasinius — SEP. DIL — peotigni — Itiuw. Brertina 
— Uutori — pientistimgae — an. AXNV— ei sibi vious — T. PF. C. 
MOL, Monmsen possonsi vedere espusia le cagioni dei suol 

ubbi. 

In realtà In lettura del Majonica purgoò la iscrizione dai néi 
che autorizzarano Îl sospallo, o. 

(3) Nel completare e leggere questa epigrafe clbi effivare 
sinto dal mio chiarissimo collega prof, E, Ferrai, si quale qui 
porgo vive grazia, 

{i Ovvaror Vert et fin} 

(5) Ovvero: IHiyr. [CANE], 
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tava all’ amministrazione finanziaria dell Il-. 
lirico. 

La pietra sepolcrale, da Onesimo eretta 
alla pia consorte Severilla, ci conferma la 
esistenza di nna ricevitoria doganale a Pon- 
tebba e quindi di una strada romana proba- 
bilmente di primo ordine passante per la 
valle del Fella, esistenza già comprovata 
dall Itinerario d' Antonino, dalla Tab. Peutin- 
geriana, dagli avanzi romani di Resiutta e da 
quelli ben più numerosi di Saifnitz. 

A qual epoca essa pietia risalta € difficile 
dire. Le iscrizioni del monte Crore, (Plecken), 
li Reissach e due altre (n. 5079 e 5080 del 
vol. V. Corpus biscript.} rinvenute a Klatser 
o Chiusa di Sabione in "livolo, si riferiscono 
tutte a un 1. Giulio Satirinino, il quale era 
appaltatore del publico porturio, nell anno 
157 d. Gr (). Ora queste quattro iscrizioni 
hanno una decisa parentela fra ‘loro, come 
le due prime ? hanno con quella di Pontebba. 

Difatti la lapide del Croce è messa da 
Respectus, servus villicus (Saturnini] porto- 
riorum vecligalis Hlyrici ; quella di Reissach 
è dedicata da Maturo e Mercalore servi villici 
ad Amando contrascriliore (controllore) pure 
di Saturnino ; delle due di Ktausen, entrambi 
are votive, ana venne posta da Festinus, 
servo arcarto (cassiere) di Saturnino, e l’altra 
pure dedicata dallo stesso ed eretta ver cura 
di Fortunato, servo contraseriltore. 

Insomma pare ch’esse ci facciano sfilare 
davanti tutto il corpo amministrativo di un 
appalto di. dazi, che dovea comprendere la 
vasta linea di confine che corre dalla valle 
dell’ Eisak a quella del Fella, 

Anzi, tenendo conto che il nome di quel 
Saturnino apparisce anche sopra un’aravotiva 
di Mehadia (n: 1568, vol. HI. del Corpus in- 
script.) dedicata nel 157 dopo Cristo da un 
suo servo Felice, già preposto alla stazione 
di Tsierna, colonia istituita da Trajano nella 
Dacia presso Orsova sul Danubio, e ch' esso 
si avverte ancora sopra una tavola cerata 
della Dacia, ora nel Museo di Pest {Corpus 
Inscript. vol. ITI., pag. 958 n. XXIIDN, coll’ag- 
giunta dell’anno VI del suo appalto, si deve 
ritenere estremamente più estesa la sfera di 
azione di tale impresario o della ditta che 
esso rappresentava, amenochè. mon vaniasse 
appalto di anno in anno 0 a più lunghe 
scadenze. 

Concludendo, si può adunque ritenere certo 
che una dogana esistesse a Pontebba, nel- 
l’epoca romana imperiale, e probabile che 
verso fa metà del IL sec. dopo Cristo essa 
vi fosse condotta da T. Giulio Saturnino a 
inezzo del suo ricevitore Onesimo, che, quivi 
dimorando per ragioni d’ ufficio, ebbe a per- 
itervi la moglie carissima. 


Padova, 30 dicembi:e 1820, 
G. MARINELLI 





{1) Gregorutti, Iscrizioni inetite aquileissi, istrigne, 38 dee 
stine, in Arehédgrafo Triestiho, Nuova serie, vol, VI, 
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IN MORTE. ©» 
PER ANGINA DIFTERICA 
DI UN BAMBINO AMABILISSIMO 


ALLA MADRE 


SPOSA DI UN AMICO MIO, SCIENZIATO VALENTE 
ET 
La Solenza non: hazta,.. 


a L'intelligenza e il sentimento, i 
»ragrionare e la fede sonu due gle- 
wiuenti essenziali all'umanità com- 
n pinta. Se nell'individuo manca il 
»serondo, potete avere lo scettisisnio 
» ctaico: sevi manca il primo, potrete 
» avere il fanatisato più ardente, la 
» superstizioni più stolide. Nell’ un 
»cnasoe nell'aliro Vol vedrete aicnna 
» volta la demenza, spesso in colpa, 
» sempre la infelicità del vostro simile. 

Seb. scararnizza — lezioni di 
filosofia morale. Padova 1978). 


Madre! Se vive l’ Angiol, che hai perduto, 
Chiedi a la Scienza; e, fredda in suo splendore, 
La Scienza a te risponde: «I° 1 ho veduto, 

Fi vive ancora... dentro del tuo core!» 


Basta il dotto responso, a fe venuto 
Nel disperato grido de Vl’ amore, 
Mentre svèllerti il cor Morte ha potuto ? 
Non basta a quell'amor, a quel dolore. 


Ma dove il soffio gelido si avanza 
Del saper nostro, giunge una speranza 
Sui raggi santi dell’ eterna luce, 

É una fede immortal, che la conduce. 


Nel cor materno; .e la possente Scienza, 
Lei spegnere non può ne la coscienza. 


Per questa luce, o Mamma, tu vedrai 
L'Angelo tuo dov' ei non morra mai! 





Se vive el' Anzolo, che t ha' perdùo, 
Mare, tu zirchi ? Freda, intè "1 splendor 
Sòèvo, la Sienza dize : « L' hè viguo 
Vivo, to’ figio, drento de ’l to” cudr! » 


Basta, Mama, ’sté dito, a iu vignilo 
N tè i spazimi crudeli de l'amor, 
Mentre stacà-to el cuor Morte ha possùo? 
Nò '1 basta, nò, a ‘sto amor, a ‘stò doidr. 


Ma la ch' el rèseno 'nzeldo se° vinza 
De ’l savé' nostro, ‘riva una speranza 
Su' i razi santi del’ eterna Iuze. 


La Fede, che né more, la conduze. 
"N te ’l cuor de mare; e forza, mai, de Sienza” 
Destià -lu no pòl 'nté la consionza. 


Co' questa luze th tu vegarà’ 
L' Anzolo ia che mai nò ’L murirà ! 


t- 


SEBASTIANO SCARAMUZZA. 
{Gradensis) o 
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Ju freschs sive Liston di gnott 
" doi Nobij di Udin, 


(1757, 2 DI LUD. 


Oh potentie dè mil ce biell veds 
La gnott a spassizà sott il Palazz! 
Credéimai, gran solazz, 
Di Damis, cavalire in radiinanze 
A gioldè il fresch... e gnove è chiesto usanze. 
Tre son ju Lampions mal impias 
Che fasin Itim a cheste gran semblee ; 
Ma jè ‘ne meravee, 
Vidind fra lùs è scùr a chiaminà 
E i servenz cun ches sioris shalotà. 
Ogn' une senze fal ha il so' servent. 
Ch' al val a di lu so biell parigin; 
Ma al saress miei al prin 
Clamàalu cul bieli non di favorùl 
De dame, e ]’ aintant di so marit. 
Une ven sostentade dal galant 
Che pur la serf cun gran puntualitàt, 
Un’ altre ha la bontàt 
Di dà al so, il so biell brazz snudad;: 
Luì pavonegie e al fis l'appassionad. 
Alfris di plui biell spirt si van contand 
Di hielis pitintanis fra di lor; 
Altris fasin ' amor; | 
Altris cun gravilàt van chiaminand 
E lor ideis fumosis svaporand. 
Ma certis ch' han ju annez multiplicads 
Nè ca pnèdin trotàle in competenze : 
Une dis: «= Gran pazienze 
Hai un colett, il qual mi è fatal — » 
Che altre dis: « — *’Ne scarpe mi fas mal. — » 
A covàsi però si va e’ Banchite, 
E al dévi lu servent dutt secondà 
E subit fa puartà o. 
Gusiose limonade... Al fin però 
= Va în pace — al dis — Domani pagherò. 
Ma il cafitir partind va blestemand: i 
— Sei maledett — al dis — chell tant notà. 
Mai mai si po’ contà 
Un sold di chesg servenz in pajament, 
Se ben che debit han ch'al 'fàs spavent, — 
Des altris ch' han plui fresch lu talovet 
La sbrissin cul servent, un ca un ta, 
A nosi sa dulà... | 
Van forsi al camarin dai bon Grison 
A rinfreschiale, senze sugizion. 
Tornin di là un pezzet ju pareglaàds, 
At solit la lor dame brazzoland ; 
Passeggin, po’ ogni tant, 
. Si fermin a fà chiass, a ridazzà 
Ch'ogni om oncst fasin maravéd. 
Cà po’ ogni slore è dame, e cavalirs 
Son i servenz... Sintid ce prosunzion | 
Dai plui vévin so 'von 
Falzar, speciar o butighir di grasse 
. 0 marchiedant di tele, stope o'rasse. 
E pùr chesg canajozz senze ereanze 
Ingrossina la so idee cun tai pinsirs 
Di Jessi cavalirs... 
Oh cavalirs di cori a la quintane 
Co' fà’ i frutazz sun-t'un chiavall di chiane!... 


[do pùr 





Credin cehiésg biei uitlors che | cavalira 
Pullulin come i erozz fr dal pantan! 
Chesg liamalnes no san 
Ch' al sang, virtùt e eroiche (!) operazions 
Par formà cavalirs... chiars migi patrona! 

Par vè po' cuatri rizz tiràds a buff' 

È un sottanin bordad a la francese... 
Chest baste a vé pretese 

Di cavalirs #1... che tant si van vantand 
Che don Chisciotte nol faseve tant. 

Cà po lis damis son diitis gaiosis 
In garbatezze, spirt e gran bontàt 
Che ognuil resie amiràd 
Dai sigi garbezz e dal so fà galant 
Con cui ju bong servetiz van adescant. 

Cun tal finezze e altris scarabizz 
Catramonacin ju garbàds servenz; 

Dévin però stà aten? 
DI stà lu di, la gnott a dai dal nés, 
E il bon marid al vidd, al sint e al tàs. 

E se par acident un omettess | 
La visite o che in altris càs manchiass, 

Cà po son dai fracass 
E i dan strapazz e no hian gran convenienze 
E il so Sior dis: Patron, vebit pacienze, 

Difatt, fra altris, une si vedeve 
Che leve cun chell so mal conirestand, 

Lui la leve quietand; 
Cheste par zeluzie jere rabiade, 
Nè mai fo' cas che chest la ves quietade. 

Un altri cu la so steve in dispart; 

In fra lis sos veve la man de dame, 

B reverent bussave: 

Russe, ribusse, e tant fo' ribussade © 
Che man, ch'io la ciedei hen slapagnade. 

Jo viars In Tribunal stevi siniàd 
E a cheste gran comedie rifletevi 
E ogni Lant jo devi 
Ridàdis con un gust cussi veement 

| Ch'a mi servi par un medicament. 
Di tre oris la gnott jere passado 
È part es sos carocis s' inviàvin ; 
Altris però restàvin 
i in vamnis companijs eusi e' cidine 
Se battevin a fà la cabhanine, 
Altore i lampilons a - d'un istant, 
| Al gran salon forin tirada ilisore ; | 
| r_Jevài allore, 
i E' me' locande m'inviai pensand 
| A un tal libertinaz sì stravagant. 
| Hg sioris rifletevi e mi stupivi 
| Del siei marits cha fant. lis lassin fà; 
Ma par no’ mormora 
Voltai i miei pinsirs in un obiett 
Che senze cene a m'obléà là in jett, 
|! = La cause sole fo’ chest biell Liston 
| Che mi tochià vedé ai doi di Iui. 
Varess di di assai plui 
Dal sintud e vidàd e d'altris faz... 
Ma tàs la minse par no’ dans impaz. 


BERNARDINI CANCIANINO, 
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